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COPIONE di _________________________


PERSONAGGI IN ORDINE DI APPARIZIONE

CARLA  ROSSI:  Giovane, attraente, affettuosa: un pò mammina nei confronti 
                                       del  marito.
BARBARA ROSSI:  Giovane, attraente, con aria più da amante che da moglie.
MARIO ROSSI:  Tassista dall’aspetto comune.
ISPETTORE PERCUOCO:  Agente di polizia che crede nel suo mestiere; non 
                                 molto disposto a farsi imbrogliare; ha sempre il tono sospettoso. WALTER  FATTORE:  Allegro, gioviale, ma di una allegria e di una giovialità 
                                                   piuttosto superficiali.
FOTOREPORTER:  E’ un fotoreporter.
ISPETTORE  FERRONI:  E’ un agente che ormai ne ha passate tante; è tutto 
                                                 casa e famiglia, ma soprattutto è  “candore ingenuo”.
BOBBY:  Disegnatore di moda, eccentrico e vistoso.
===============================================================   
SCENE ATTO 1°                                         SCENE ATTO 2°
  1a = Carla e Barbara                                                            Mario, Percuoco e Barbara
  2a = Carla, Mario, Percuoco                                                   Mario, Percuoco e Walter
  3a = Carla, Mario, Percuoco, Walter                    Mario, Percuoco, Walter e Barbara
  4a = Mario, Walter, Carla                                           Mario, Percuoco, Walter e Carla
  5a = Mario, Walter, Carla, Barbara                          Mario, Walter, Barbara e Bobby 
  6a = Mario, Walter, Carla, Barbara e Fotor.          Mario, Walter, Barbara e Ferroni     
  7a = Walter, Barbara e Carla                       Mario, Walter, Carla, Ferroni e Barbara   
  8a = Walter, Barbara, Ferroni e Carla           Mario, Walter, Carla, Ferroni e Bobby
  9a = Barbara, Ferroni e Mario        Mario, Walter, Carla, Ferroni, Bobby e Barbara 
10a = Mario, Carla e Walter            Mario, Walter, Carla, Ferroni, Bobby, Barbara  e 
                                                             Percuoco
11a = Mario, Carla, Walter, Barbara          Mario, Walter, Ferroni, Percuoco e Bobby 
          e Percuoco                                                                                                           FINE 
12a = Mario, Walter e Barbara 
13a = Walter, Barbara e Bobby
14a = Walter e Ferroni
15a = Walter, Ferroni e Carla
16a = Carla, Ferroni e Mario
17a = Mario, Barbara, Bobby e Percuoco
                           FINE
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NOTE SULLA SCENA
L’azione della commedia si svolge nella casa di Mario e Carla Rossi a piazza Risorgimento e nella casa di Mario e Barbara  Rossi a piazza Irnerio. In primo piano, la scena, che rappresenta il soggiorno di un moderno appartamento, “serve” per entrambe le case.
Spesso, benché l’azione si svolga contemporaneamente in ognuno dei due appartamenti, gli abitanti di ognuno sono, ovviamente, inconsapevoli degli altri.
C’è una porta sul fondo a sinistra-centro sul muro posteriore che conduce nel soggiorno di Carla e una porta sul fondo a destra-centro nel muro posteriore che dà nel soggiorno di Barbara. L’arredamento della prima zona rappresenta la casa di Carla e quello della seconda, completamente diverso, rappresenta la casa di Barbara. C’è una finestra nel muro di sinistra, fondo sinistra che ha le tende di Carla e una finestra sulla parete del muro fondo-destra che ha le tende di Barbara ( o tende veneziane).  Il resto del soggiorno ( circa 2/3 dell’area totale) “serve” per entrambe le case. C’è una porta, avanti a sinistra  che porta in cucina – fuori scena si intravede una cucina moderna; e una porta avanti a destra conduce in camera da letto – fuori scena si intravede un tavolino da trucco.
Avanti al centro c’è un lungo divano (con braccioli) e ai due lati di esso un tavolino; su ognuno di questi, un telefono. Dietro il divano, un tavolo alto quasi quanto il divano. Due poltrone, una avanti a centro-sinistra e una avanti a centro-destra. Sempre nella zona “comune” ci sono due cestini, un porta-riviste, un carrello-bar e nell’area “comune” ci sono solo due oggetti non “doppiati”; due telefoni uno sul tavolino a sinistra del divano (di Carla) e uno sul tavolino a destra (di Barbara).
Nell’area”comune” vi sono quadri e altri ornamenti sulle pareti ma in nessun punto di qualsiasi area della scena vi sono foto di famiglia.
Nella produzione inglese l’area di Carla sul fondo-sinistra incluso il tappeto era “bleu”; la zona di Barbara sul fondo-destra era” giallo” e la zona comune era “verde” (eccetto il telefono di Carla bleu, e quello di Barbara, giallo).
Il divano, le poltrone, i cuscini della zona “comune”erano di diverse gradazioni di verde. Sempre nella produzione inglese, le zone sul fondo, di Carla e di Barbara, erano su un piano leggermente più alto (circa una pedana di 9 pollici) e c’era un gradino verso la zona”comune”.
I due campanelli della porta dovrebbero avere un suono diverso, anche i due telefoni. La commedia è in due atti. L’azione è continua e si svolge in una assolata mattina estiva.
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ATTO PRIMO
SCENA 1a
(Carla e Barbara)
All’alzarsi  del  sipario, una  musica. … Il  sipario  si  alza  su  una  scena  vuota.
Le tende di entrambe le finestre sono tirate ma la luce di un sole mattutino filtra nella semi oscurità. La musica dura per tutta la sequenza successiva. 
Carla - Dopo un momento entra dalla cucina avanti a sinistra. E’ in camicia da notte e porta una tazza di thè. Guarda l’orologio, poi posa la tazza sul tavolo dietro il divano e risale verso la finestra sul fondo a sinistra. Apre le tende e il sole irrompe illuminando la zona sul fondo-sinistra e parte della zona “comune”. Guarda fuori dalla sua finestra (suo marito tarda a tornare). Allora esita un momento a correre avanti verso il suo telefono sul tavolo a sinistra del divano. Incomincia a formare un numero ma poi esita, rimette giù il ricevitore e guarda di nuovo il proprio orologio.
Barbara - Entra dalla stanza da letto avanti a destra. Indossa una veste da camera          
                     lunga, svolazzante e porta un vassoio da colazione.
Carla -     Corre di nuovo alla finestra e guarda fuori. 
Barbara - Chiude la porta della camera da letto, risale verso il retro del divano e 
                      posa il vassoio sul tavolo dietro il divano.
Carla –    E’ ritornata dalla finestra e ha preso la tazza di thè. 
Barbara e Carla - In piedi una accanto all’altra, guardano contemporaneamente  
                                     i loro orologi.
E’ chiaro che ognuno delle due è inconsapevole dell’altra,come è giusto che sia, poiché Carla è a piazza Risorgimento e Barbara è a piazza Irnerio.
Barbara - Corre verso la sua finestra in fondo a destra. 
Carla -        Va al suo telefono sul tavolo a sinistra del divano. Incomincia a formare di nuovo il numero ma cambia ancora idea e va di fronte al divano verso la camera da letto avanti a destra.  
Barbara – Ha aperto le sue tende (o veneziane) e il sole ha invaso l’area di fondo-destra e il resto della zona ”comune”-tutta la scena è adesso illuminata da una calda intensa luce. Ha aperto la sua finestra, ha guardato fuori, l’ha chiusa ed è venuta avanti verso il suo telefono sul tavolino a destra del divano. 
Carla e Barbara – Esitano  di  nuovo,  all’unisono  (ma  sempre  ignorandosi)  
                                        guardano i loro orologi. 
Carla -     Va in camera da letto portandosi sempre  dietro la sua tazza di thè.
Barbara -  Fa per formare il numero (suo marito è in ritardo). Decide di rinunciare a chiamare la polizia, depone la cornetta, prende il vassoio dal tavolino sopra il divano ed esce in cucina. 
Carla -     Rientra dalla  camera da letto.  Adesso indossa  una camicia da notte.       
           Chiude la porta della camera  e risale verso la sua finestra in fondo a sinistra.
Barbara - Rientra dalla cucina portando un flacone di deodorante spray, posa il  
          flacone sul tavolo dietro il divano, va alla sua finestra e guarda fuori.           3
Carla e Barbara – Si allontanano  dalla loro finestra interrogandosi sul da farsi. All’unisono vanno alle loro porte di ingresso (Carla sul fondo a sinistra-centro e Barbara sul fondo a destra-centro) e si affacciano. 
Entrambe chiudono le loro porte e rimangono così un istante chiedendosi cosa fare. Poi decidono – all’unisono – di precipitarsi ai loro telefoni.
(Carla a sinistra del divano, Barbara a destra)
Dopo aver formato il numero si siedono ognuna ad una estremità del divano, aspettando che il centralino risponda. Mentre siedono, la musica dissolve.
N.B.:  tutta  la  scena  di  cui  sopra  è  recitata  con un certo ritmo, in quanto  
          entrambe le donne sono in uno stato di tensione nervosa.
Carla -        Commissariato Prati?  Potrei parlare con il Commissario,  per  favore?
Barbara -  Commissariato Aurelio?  Le dispiace passarmi il Commissario?
Carla -        Grazie.
Barbara -  Grazie.
Carla -         Pronto, parlo con il Commissario?
Barbara -  Sì?  Signor Commissario?
Carla -        Scusi se la disturbo, dottore, ma  sono molto preoccupata per mio marito.
Barbara -  E’ per mio marito … Sono preoccupata.
Carla  e  Barbara - Si chiama Mario Rossi.
Carla  -        Sono la signora Carla Rossi.
Barbara -  Barbara Rossi.
Carla -         Piazza Risorgimento …
Barbara -  Piazza Irnerio …
Carla -         …Venticinque.
Barbara -   … Cento.
Carla -         Mario Rossi, esatto. Fa il tassista.
Barbara -  Mario Rossi , fa il tassista.                                       
Carla -        Stamattina mi sono svegliata e non è tornato a casa. Doveva rientrare verso    
                        mezzanotte.
BARBARA -  Sarebbe dovuto rientrare stamattina alle sette e mezza.
Carla -        Dal turno di notte.                                                                             
Barbara -  Dal primo di giorno. E’ uscito alle otto e mezza ed è sempre così puntuale.
Carla  -       Non mi preoccuperei se non fosse tanto preciso con gli orari.
Barbara -  Ha degli orari così precisi, capisce…
Carla  -       Ma fa sempre molte ore di straordinario. Sono preoccupata.
Carla  e  Barbara - Potrebbe essersi addormentato al volante.
Barbara - Ospedali?
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Carla -        No, non l’ ho fatto. 
Barbara - Controlla lei?
Carla -        La ringrazio … Bèh … Un tipo un po’ qualunque.  Piuttosto comune, direi.
Barbara - Un tipo un po’ qualunque.
Carla  e  Barbara - Statura media .. peso normale .. occhi castani .. capelli castani ..
Carla -       Segni particolari?
Barbara - Nessuno.
Carla  e  Barbara  - Uno come tanti altri … Grazie.
Carla  e  Barbara depongono ciascuna il proprio telefono e riflettono un istante. Si sente il campanello della porta di Carla che sussulta e corre all’ingresso. Barbara risale verso la sua finestra e si affaccia. Poi riprende il suo spray dal tavolo dietro il divano ed esce avanti a sinistra in cucina.
FUORI SCENA SI SENTONO LE VOCI DEL BRIGADIERE PERCUOCO E DI CARLA 
SCENA 2a
(Carla, Mario e Percuoco)
Carla -         (fuori scena)    Oh, mio Dio! Lo sentivo.
MARIO -         (fuori scena)     Ciao.
Carla -        (fuori scena)     Lo sentivo che aveva avuto un incidente.
PERCUOCO -  (fuori scena)     Stia calma signora, niente di grave …
PERCUOCO   (in borghese) e  Carla entrano sostenendo MARIO tutto inzaccherato, chiaramente non del tutto “in sentimenti”. Ha la testa fasciata e, benchè sia alquanto malandato, cerca di non darlo a vedere. Viene sistemato sul divano. Carla si agita attorno a lui e gli guarda la testa con apprensione.
Carla -        Povero amoruccio!
MARIO -          Sto bene … Sto proprio bene.
Carla -         Come sei conciato, tesoro mio.
PERCUOCO -  (a Carla)  Sono l’ispettore Percuoco del Commissariato Prati.
Carla -        (con meraviglia)  Vi ho telefonato appena un minuto fa …
PERCUOCO - Sì?  Non lo sapevo, signora. In queste ultime tre ore sono stato con suo
                        marito all’ospedale  Santo Spirito.
Carla -         Mario mio, sapessi che colpo stamattina quando mi sono svegliata e non ti 
            ho trovato!   (a Percuoco)  Non era  mai successo, sa? … Ma che cosa  è accaduto?
PERCUOCO -  Ecco, ci  risulta che suo  marito è venuto alle mani  con due  teppisti … 
                          (a Mario)  Vero?
MARIO -          (annuisce)  Teppisti, sì.                                                                                 
Carla -         Oh, Signore!  Tesoro vado a farti un caffè … ti farà bene.
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MARIO -         (annuisce)  Caffè, sì.
Carla -        Male non gli può fare … vero ispettore?
PERCUOCO -  No, no: è solo un po’ intronato.
Carla -        Amore  mio!  Caffè anche lei, ispettore?
PERCUOCO - No, grazie.  Ah, all’ospedale hanno detto che suo marito deve prendere       
                        queste  compresse.   (prende un flacone di compresse dalla tasca e le porge  
                      a Carla)   Per il mal di testa, credo. Una compressa due volte al giorno.
Carla -        Povero tesoro!
MARIO -         (annuisce)  Sì.
Carla -         Hai già fatto colazione?
MARIO -         No.
Carla -        Vuoi un ovetto?
MARIO -         (scuote la testa)  No, grazie.
Carla -       (a Percuoco)  Allora vado a fargli il caffè.  E’ stato molto carino a ripor- 
                      tarmelo a casa.
PERCUOCO -  Francamente, non era in condizioni di guidare. 
Carla -         Le sono molto grata.
PERCUOCO - Il minimo che si è potuto fare. Suo marito è quasi un eroe. Vero, signor 
                         Rossi?
MARIO -          (annuisce vivamente)  Quasi, sì …
Carla -          Strano, non ha mai avuto un carattere eroico.
PERCUOCO -   E’ stato un impulso. Vero signor Rossi?
MARIO -          (sorride senza espressione)  Sì, un impulso …
Carla -         Una pazzia!   (esce in cucina)
PERCUOCO -  (tira fuori il taccuino)  Non mi tratterrò a lungo, ma vorrei chiarire alcuni  
                        punti. 
MARIO -         Senz’altro.   (durante  il  discorso  che segue si guarda attorno cercando  di 
                        mettere  a fuoco l’insieme)
PERCUOCO -  Dunque … (controlla gli appunti sul taccuino) …  ieri sera – intorno alle  
                       ventitre – lei stava guidando il suo taxi. E’ suo il taxi?  Lei è il tassista – 
                        proprietario?
MARIO -         Che ora è?
PERCUOCO -  (sorpreso, guarda l’orologio)  Un quarto alle nove.
MARIO -         (cercando di afferrare)  Un quarto alle nove …
PERCUOCO -  Dunque, lei è rimasto coinvolto in quello scippo, alle 11 di ieri sera ...
MARIO -         (c.s.)  Scippo, sì
PERCUOCO -  (controlla gli appunti) Guidava verso casa, cioè verso Piazza Risorgimento, 
                        a vettura vuota.
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MARIO -         (preoccupato, ma ancora stordito)  Un quarto alla nove, di mattina?
PERCUOCO -  Esatto. (controlla gli appunti)  Nel passare davanti alla metropolitana di
                        piazza  Barberini,  lei ha visto un’anziana signora lottare con due giovani.
MARIO -         E’ mercoledì mattina?
PERCUOCO -  Sì.
MARIO -         Ma che è successo martedì notte?
PERCUOCO -  Beh, metà l’ha passato al commissariato Prati e l’altra metà all’ospedale 
                        S. Spirito.
MARIO -          (pensando)   L’orario! ..
PERCUOCO -   Prego?
MARIO -          (cerca di riprendersi)  Ho paura di esser fuori orario.
PERCUOCO -   Lo credo.
MARIO -          (guardandosi attorno)  Questa è casa mia … è  Piazza Risorgimento? …
PERCUOCO -   (divertito)  Esatto.
MARIO -          (guarda verso la cucina)  … E quella è mia moglie Carla!
PERCUOCO -   Sì, e le sta preparando il caffè. (controlla gli appunti)   Dunque; metropoli-  
                  tana Barberini … due individui stanno scippando un’anziana della sua borsetta.
MARIO -          (tira fuori un’agenda e legge) Barbara. 7, 30 del mattino.
PERCUOCO -   No: Teresa Scognamiglio, 11 di sera.
Carla  rientra con la tazza di caffè .. ha lasciato il flacone delle compresse in cucina.
MARIO  mette via l’agenda.
PERCUOCO - Dunque, la Scognamiglio sta lottando con i due giovinastri. Lei ferma il 
                         taxi e corre in suo aiuto.
Carla -         Oddio, Mario! Avrebbero potuto ammazzarti!
MARIO -          Un momento … sto cercando di capire una cosa. 
Carla -       (posa la tazza sul tavolo)   Adesso  tu  ti  metti a letto, ecco cosa fai.  (gli 
                       toglie la giacca – poi a Percuoco)  Non  è in  condizioni di rispondere a                     
                        delle domande.  Perché non ha chiarito tutto stanotte? (posa la giacca sullo 
                      schienale del divano e porge il caffè a Mario)
PERCUOCO -  Perché non era molto ben disposto, stanotte.  Tanto per cominciare non ci   
                      voleva  dire chi  era. E  nemmeno  dove abitava.  E poi, sia lui che quella 
                      vecchia isterica, svenivano ogni cinque minuti.
Carla -        Povero pulcino mio!
PERCUOCO -  E’ stata una sfacchinata di niente!  (a Mario)  Solo un paio di domande, e 
                        me ne vado.
MARIO -         Senz’altro. Il mio taxi è fuori, vero?
PERCUOCO -  Sissignore.
MARIO -         Bene.
PERCUOCO -  Dunque lei è intervenuto nella rissa ..                                                           7
MARIO -         Sì.
Carla -        Che incosciente!
PERCUOCO -  Signora!
Carla -         E così sei stato aggredito anche tu da quei bruti?
MARIO -          No!  .. E’ stata la vecchia con la borsetta.
Carla -         La vecchia? .. Brutta cretina!
PERCUOCO -  Signora!
MARIO -          Lei ha pensato che io fossi d’accordo con i due teppisti, capite?
PERCUOCO -  Lo sappiamo, signor Rossi. Dunque, i due sono fuggiti.
MARIO -          Sì. Verso via Veneto.
PERCUOCO -  Bene. Potrebbe farmene una descrizione?
MARIO -          (concentrandosi)  E’ una strada molto elegante, con tanti alberi,negozi …
PERCUOCO -   Dei due giovani!
MARIO -          Ah. E’ stato tutto così rapido. Quella vecchia che menava, menava, io che cercavo di spiegare: “ Non sono un malvivente, sono un tassista che passava per caso…”
Carla -         E che non si fa mai gli affari suoi!!  
si sente il campanello alla sua porta d’ingresso
                        Mi scusi, ispettore .. (esce sul fondo sinistra-centro)
MARIO -          (guarda l’orologio) Ha finito? Perché io dovrei proprio andare.
PERCUOCO -   Solo un piccolo particolare. Vede, al Commissariato tra uno svenimento e
                         l’altro, lei ha dato l’indirizzo che ho qui: Piazza Risorgimento, 25. Questo!. 
MARIO -          Esatto.
PERCUOCO -  (si siede a fianco di Mario)  Ma .. vede .. anche all’ospedale lei ha dato il  
                suo indirizzo – che sarebbe invece .. (guarda il taccuino) .. Piazza Irnerio, 100.
MARIO -          (riflette a lungo – poi, con falsa confusione)   Come mai?
PERCUOCO -  Come mai?  Lei non ha mica una seconda casa, vero?
MARIO -          (ridacchiando)  No. 
PERCUOCO -  (con sfottò) Non è che Piazza Irnerio si trova  sulla Costa Smeralda, vero?
MARIO -          (ridacchiando)  No. 
PERCUOCO -  (c.s.)  E già, no. .. E lei mi sa spiegare questa confusione?
MARIO -         (serio)  No…
PERCUOCO -  Allora .. secondo lei .. al Santo Spirito hanno capito male!
MARIO -        Eh già! .. L’ora .. la fretta .. disservizio, scarafaggi, assenteismo, conosciamo
tutti  l’attuale  situazione  ospedaliera! .. Il medico di  guardia, poi, bravo ragazzo, non
non dico di no, ma poveretto .. morto di sonno! .. Anch’io certo, non parlavo tanto chiaro .. sa, dopo  quella borsettata in testa! .. Così quando ho detto .. (con voce impastata)  “Piazza Risorgimento” .. lui avrà capito (con voce impastata)  “ Irnerio cento” .. (con voce normale)  “ento,  ento”. Capisce? .. Forse la rima …
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PERCUOCO -  (perplesso)   Già … forse la rima … (si alza)
SCENA 3a
(Mario, Percuoco, Carla e Walter)
Carla  rientra dal fondo sinistra-centro con Walter
Carla -        (come annunciando un’ospite non gradito)  E’  Walter.
Walter -      (a Mario)   Ehilà, come va, il nostro Superman?  Stai  bene?
MARIO -         (freddamente)  Benissimo.
Walter -      (osservandolo)  E allora perché hai la testa da mummia? (tende la mano a
         Percuoco) Piacere: Walter Fattore . abito al piano di sopra. Lei è il pizzardone, vero?
PERCUOCO -  (freddamente, senza dargli la mano)  Ispettore  Percuoco  del  Commissa-  
                        riato Prati.
Walter -      (sorride a Percuoco)  Complimenti.  (a Mario)  Il portiere mi ha raccontato   
                  tutto ... dice che hai fatto a cazzotti con una banda di criminali armati di catene.
MARIO -          Sono stato colpito da una borsetta che …
Walter -      Ah, erano checche?
PERCUOCO -  (a Walter)  Lei è un amico di famiglia?
Walter -     Amico?! .. Fratello vorrà dire .. (guarda Mario con affetto) Lui, il giustiziere 
                        della notte, mi ha prestato una bella sommetta più di due anni fa .. vero?
Carla -        (con astio)  Quattro!..
Walter -      In ogni caso, sappia , caro ispettore, che non c’è niente che io non farei per Mario e non c’è niente che Mario non farebbe per me: e così sono anni che non  facciamo niente l’uno per l’altro! (ride per la stronzata che ha detto – poi – notando che Percuoco non corrisponde alla risata)  Ma, il portiere fosse un po’ megalomane?
Carla -        Mario è stato molto coraggioso!  Si è preso una botta in testa cercando di
                        salvare una vecchia da due scippatori.
Walter -      Ma va ?! … Chissà che bozzo!
MARIO -         (toccandosi la testa)   Non c’è più niente adesso.
Walter -    Perché?  Prima  c’era qualche cosa lì dentro?  (ridendo a Percuoco)  Mai 
                        stato un genio, però mi creda … buono come il pane.
Walter -      (scuotendo la testa)   Per il momento  rappresento la nazione,  in  qualità  di 
                        unità statistica.
PERCUOCO -  Cioè?!
Walter -      Disoccupato.
PERCUOCO -  (per pura cortesia)  Mi dispiace.
Walter -      Non è il caso. Sto pensando di specializzarmi nel ramo.
PERCUOCO -  Beh, signor Rossi, io non ho altre domande .. Dia retta a sua moglie e riposi 
                        un pò.
Walter -      (allegro)  Sììì!  Che ne diresti di quattro salti in discoteca?
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PERCUOCO -  Se ci fossero più cittadini come suo marito, signora, avremmo certamente
                        un indice di criminalità più basso. Dev’ essere orgogliosa … sa? Vedrà che
                        che verranno ad intervistarlo.
Carla -        (raggiante, aggiustandosi i capelli)  Giornalisti?! .. Oh!
MARIO -         (preoccupato)  Che giornalisti?
Walter -      E fotografi, anche, perché no?
MARIO -         (agitato, a voce alta)  Perché  no!
PERCUOCO -  (a Mario) Le lascio il mio numero di telefono diretto al Commissariato, nel           
                      caso le venisse qualcosa in più su quei teppisti .. Può chiamarmi quando     
                        vuole o lasci detto a qualche mio collega.  (dà il biglietto da visita a Carla)
Carla -        Grazie.
PERCUOCO -  Signor Rossi. Signora…
Carla -         (posa il biglietto sul tavolo a sinistra del divano)  L’accompagno.
PERCUOCO -   (a Walter, freddamente)   Buongiorno, signore.           
Walter -      (cordiale)  E non si preoccupi. Io non credo a tutto quello che leggo su di 
                        voi sui giornali.
PERCUOCO -  Fattore, ha detto?
Walter -      Mi chiami pure Walter.
PERCUOCO -  So io come chiamarla.  (gli da  un’occhiata  glaciale  ed esce  con Carla  in 
                        ingresso in fonda a sinistra-centro)
SCENA 4a
(Mario, Walter e Carla)
Walter -      (fregandosi le mani)  Ancora non ho fatto colazione. Grazie. (beve il caffè)
squilla il telefono di Carla - Walter  solleva il ricevitore anticipando Mario.
Walter -      Pronto? .. No, non sono io ..  no, al momento non può .. chi?
MARIO -         Chi  è?
Walter -      (gli fa cenno di tacere)  Ho capito. Va bene. Piazza Risorgimento, 25- terzo 
                        piano, interno 9.  Arrivederci.  (rimette giù)  Era  l’ANSA.
MARIO -         Chi?
Walter -      L’A.N.S.A.!.  L’agenzia che dà le notizie a tutti i giornali.
MARIO -         E tu hai dato il mio indirizzo?
Walter -      Me l’ hanno chiesto!
MARIO -         Non verranno mica qui?
Walter -  E se fosse? Già vedo la tua foto in prima pagina: “Eroico tassinaro sgomina 
                pericolosa banda “.. o anche .. “Il castigatore della notte”.. “Il pericolo giallo”.
MARIO -      (urlando come un pazzo)  Piantala!                                          
Carla -   (rientra  nello  stesso  istante e guarda Mario  spaventata)  All’ospedale  gli hanno dato delle compresse calmanti. Vado di là a prenderle.  (va in cucina)                  10
MARIO -      (urlandole dietro)  Non  voglio  vedere  nessuno!        
Walter -  Ma  perché  t’incavoli  tanto?!
MARIO -      Walter .. tu  non  capisci .. io  non  devo finire sui giornali .. Non posso ..  se        
                     viene  quello  dell’ANSA,  mandalo  via .. Pensaci  tu .. dì  che  tu  sei  me, dì   
                     qualunque  cosa:  tranne la verità!
Walter -  Ma  perché?
MARIO -      Sarebbe la rovina per me e per Barbara.
Walter - (con calore)  Anzi!  .. Sarebbe una soddisfazione per te e .. (si blocca) “Barbara”? .. Chi  è  “Barbara”? .. (esitante) Una donna .. (realizza di colpo e fa la faccia 
furba)  Ah, ah! .. Hai capito che marpione! .. Barbara, eh? .. 
                                           MARIO  gli fa cenno di abbassare la voce
(continua sottovoce)  Barbara  è  la  tua  porchina  segreta.
MARIO -      (seccato)  Come ti permetti?  Barbara è una signora!
Walter -  Non la volevo mica offendere … allora è una cosa seria?  
MARIO -      (gli fa segno di sedersi accanto a lui)   Se Barbara viene a saper di Carla .. è 
                     la fine.
Walter -   Se  Bar .. cioè volevi dire il rovescio:  se  Carla viene a sapere di ..
MARIO -      Diritto o rovescio, è uguale ..  vedi:  io vivo con Barbara a Piazza Irnerio.
Walter -  Una  garçonniere?
MARIO -      No, una vera casa.
Walter -  Hai due case! .. Una qui con tua moglie e una con la tua ragazza!
MARIO -      No, tutte e due con mia moglie.
Walter -  Carla?
MARIO -      Barbara. .. Barbara  ed  io  siamo  sposati.
Walter -  Tu sei sposato con Carla!
MARIO -      Anche.
Walter -  Insomma avresti due mogli … tu?!
MARIO -      Sì.
Walter -  E due case … tu?!
MARIO -      Sì.
Walter -  Tu?!
MARIO -      (scocciato)   Io .. io .. sì!
Walter -  (scuote la testa incredulo)  Più ci penso e più sono sbalordito. 
MARIO -      Anch’io sono sbalordito, quando ci penso.
Walter -   Ti consideravo un uomo tranquillo, normale.           
MARIO -      (abbassa gli occhi e stringe le spalle come a scusarsi)
Walter -   Perdonami, Mario. Ti ho sempre sottovalutato!
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MARIO -       (lo guarda sorpreso)
Walter -   (con crescente ammirazione)  Piazza Irnerio .. Piazza Risorgimento ..  così tu 
                     galoppi giorno e notte sotto le mura Vaticane, come uno stallone ingrifato.
MARIO -       (con falsa modestia)   Mi  barcameno.
Walter -   Ma come ce la fai?
MARIO -       Non c’è molta distanza .. quattro minuti e mezzo di taxi.
Walter -   Non mi riferivo ai chilometri .. E’ che io trovo a malapena la forza di firmare
                     all’ufficio di collocamento .. e di farmene una si e no, al sabato sera.
MARIO -  Questione di allenamento .. se facessi un altro mestiere non potrei, ma il tassista,
                  capisci .. turno di mattina .. turno di pomeriggio .. turno di sera .. turno di notte.
Walter -   Meno male che non piloti un jet!  Senti .. ma ti costerà una tombola!
MARIO -       No! Carla e Barbara lavorano tutte e due… e io non ho bisogno di molti soldi
                     per lo sciupìo.
Walter -  Lo credo .. ti ci mancherebbe pure qualche extra!
MARIO -      Non avrei tempo. O guido il taxi per correre a letto con Barbara, o lo guido 
                     per correre a letto con Carla.
Walter -   E che fai nel giorno libero?
MARIO -      (come fosse stanco morto)    Dormo … tanto!
Walter -  E le hai proprio sposate?  Regolarmente?
MARIO -    Beh, sì .. Carla è stata la prima:  tre anni  fa in chiesa.  Poi  ho  conosciuto 
                     Barbara, quattro mesi dopo.
Walter -  Quattro mesi?!
MARIO -    Sì. .. E’ salita  sul taxi, alla stazione. Era stata  a trovare  i suoi, veniva da 
                     Marsiglia. E’ francese.
Walter -   Pure francese!
MARIO -       Strada facendo abbiamo fatto due chiacchiere … poi l’ho aiutata a portare le
valigie a casa e lei mi ha offerto un caffè. Così abbiamo continuato a chiacchierare .. e quindi mi ha invitato a tornare a trovarla  ed io .. beh .. ho accettato. Il giorno dopo, ci siamo rivisti ed abbiamo ricominciato a chiacchierare del più e del meno…
Walter -  E mentre chiacchieravi del  ”meno”  ti sei dimenticato di nominare Carla!
MARIO -  Ci sono cose che o le dici subito o non le dici più. Non sapevo che fare e allora ..
Walter -    .. Hai chiesto a Barbara di sposarti.
MARIO -       (con vanto)   No. .. Lei l’ ha chiesto a me.
Walter -    (ironico)  Capisco .. questo cambia tutto.
MARIO -        Non ho avuto il coraggio di dirle di no. .. Hai mai provato a piantare una
                       francese?
Walter -     Mai avuta l’occasione.
MARIO -        Così ci siamo sposati in Campidoglio.
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Walter -     E sei andato a vivere con lei pur continuando a vivere con Carla.
MARIO -        Certo la cosa richiede un sacco di precisione, un sacco di puntualità …
Walter -    (con sfottò)  … E un sacco di ormoni.
MARIO -        Senti, io devo correre da Barbara. Sarà preoccupata, non è abituata ai ritardi.
                      (tira fuori l’agenda)  Dovevo rientrare alle sette e mezza!
Walter -    Da Barbara … a Piazza Irnerio?
MARIO -        Sì.
Walter -    (guarda l’agenda)  Cosa sono quelle strane parole? Una specie di codice?
MARIO -        Esatto:  “SA-CO-CA”… sabato con Carla.
Walter -    E  “SE-TA-BA-MA-PRE-CA”?
MARIO  -      Sera tardi Barbara, mattina presto Carla…
Walter -    E  “GA-DA-VE”?
MARIO -        Ah. niente:  gatto dal veterinario.
Carla  rientra con le compresse ed un bicchiere d’acqua.
mario  nasconde l’agenda 
Carla -      (porgendogli le compresse)  Ecco, amore: una o due?
Walter -   (ironico)  Meglio tutte.
MARIO,  dando un’occhiataccia a Walter, ingoia una compressa e conserva il flacone.
Carla -       E ora, a letto!
MARIO -        No, Carla non posso!
Carla -       Devi!  Hai avuto uno shoc, vero Walter?
Walter -    (ironico)   E non è il solo!
MARIO -        Non voglio perdere una giornata di lavoro.
Carla -       Ma non sei in condizioni di guidare.
MARIO -        Farò solamente mezza giornata .. sto bene.
Carla -       (a Walter, fiera)   Mario di energia ne ha per due.
Walter -     (quasi strozzandosi)  Già .. sì!
MARIO -        (lo guarda torvo)
Carla -       (a Mario)  Prima però, ti preparo qualche panino.
MARIO -        Ma non farai tardi anche tu, al  lavoro?
Carla -       Ho telefonato in ufficio : non ci vado.
MARIO -        (sorpreso)  Come mai?
Carla -       Oggi non mi sento .. Forse la pigrizia di Walter è contagiosa .. eh, Walter?
                       Tu manco ci pensi a cercarti davvero un lavoro.
Walter -     (con sottile ironia)  Veramente, da oggi sto pensando di mettermi a fare il 
                       tassista.
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Carla -      Perché no?  Prendi Mario: all’inizio si lamentava:  (imitandolo)  “Se devo 
                     guidare un taxi a che serve il diploma di ragioniere?”.
Walter -    (c.s.)   Serve, serve… tutto serve!
Carla -     Adesso ne è entusiasta e non potrebbe fare un mestiere diverso. (va in cucina)
Walter -    Sono sicuro di no.
MARIO -        (mentre prende il telefono formando un numero) Smettila di fare lo spiritoso.
                      Carla  non  è  scema.
Walter -    Carla è normale.  Sei tu che sei super!  E lo dico con sincero rispetto.
MARIO -        Cerca di distrarla mentre parlo con Barbara.
Walter -     Ah … Barbara!
MARIO -        Devo farle sapere che sto bene, prima che esca per andare al lavoro.
squilla il telefono di Barbara
MARIO -        Che aspetti!  Vai da Carla e fai in modo che non venga qui.
Walter -     (divertito esce in cucina)  Questa sì che è vita!
SCENA 5a
(Mario, Walter, Carla e Barbara)
barbara -  (entra e risponde al telefono)   Pronto?
MARIO -          (parla piano)  Ciao, chérie.
barbara -  Amore mio, dove sei?  Sei in ritardo di un’ora e mezza!
MARIO -          (c.s.)  Il taxi:  due gomme forate.
barbara -  Perché non hai chiamato prima?
MARIO -          (c.s.) Non trovavo un telefono .. ho bucato tornando dall’aeroporto e sai,  in 
                        aperta campagna.
barbara -  Da dove stai chiamando?
MARIO -          (c.s.)  Da .. da .. una casa .. una casa colonica,una specie di fattoria a due
                         chilometri dall’autostrada.
barbara -   Sei senza voce?
MARIO -          (c.s.) No … è che non voglio svegliare la fattoressa.
Walter  rientra dalla cucina e raggiunge Mario senza che questi lo veda 
barbara -  Stai bene? Non avrai mica avuto un incidente, vero?
MARIO -          (c.s.)  No, no sto benissimo.                                                           
Walter  lo tocca sulla spalla
MARIO -         (sussulta)  Ah!                        
barbara -  (reagisce all’urlo di Mario)  Che è successo?
MARIO -          Scusa, è appena entrato il fattore della fattoria. 
Walter si guarda attorno
                        (a Walter)   Che cosa vuoi?
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Walter -      Ho un messaggio della tua numero uno.
MARIO -          Che cosa?
barbara -  Sei sempre lì, Mario?
MARIO -          Sì, il fattore mi sta chiedendo una cosa. (a Walter)   Che cosa vuoi? 
Walter -      Carla vuol sapere se preferisci formaggio e prosciutto o tonno  e  pomodoro
                        o  tutt’e  due.
MARIO -          Non mi importa.
Walter -      (sogghigna)  Vuoi sapere prima che cosa ti darà per cena la numero due?   
MARIO -          (lo guarda furioso)  Uno qualsiasi!                         
Walter -      Vino o birra?
MARIO -          (urlando)  Vino!
barbara -   (sussulta)  Vino?
MARIO -          Scusami cara. Stavo parlando col padrone della fattoria. E’ un po’ .. beh,  
                        sai com’è questa gente di campagna.
Walter -      (con accento paesano)  Vino e pagnottelle in arrivo, signòòò. (va in cucina)
MARIO -          Ah, mi sta appunto dicendo che il meccanico ha riparato i pneumatici. Ora 
                        è meglio che vada, cara. Volevo avvertirti prima che andassi allo F.A.O.
barbara -   Oggi non ci vado.
MARIO -          (con grande sorpresa) Ah, no?
barbara -  Eh no!  E’ il mio giorno di libertà!
MARIO -          (c.s.)  Ah, sì?  (controlla in fretta l’agenda)
barbara -  E’ programmato da giorni. Noi due soli .. (sensuale) .. A poltrire insieme.
MARIO -          (leggendo l’agenda)  Oh, sì, martedì  “Co-co –bà.”
barbara -  (sorpresa)  “Co-co-bà”?!
MARIO -          Coccole con Barbara.
barbara -   (di nuovo sensuale)  Ah, non se l’è dimenticato, il mio farfallone ombroso. 
                         E allora sbrigati che ho voglia di fare “Co-co –bà.”
MARIO -          Arrivo. Tra dieci minuti sarò lì.
barbara -  (incredula)  Dieci minuti?!?
MARIO -  (riprendendosi dalla gaffe)  Sì. Taglio per i campi e arrivo in un batter d’occhio.
barbara -   Vai piano. Ti voglio tutto intero.
MARIO -           Sì.
barbara -  Non hai fretta di abbracciarmi?  Dimmi che sei eccitato almeno un pò?
MARIO -          (preoccupato)  Un pò.
suona il campanello della porta di Carla
                         Aspetta, chérie, suonano alla porta.
barbara -  E che te ne importa?.
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MARIO -          Oh,  niente.  Che  c’entro  io.   (grida verso la cucina tappando la cornetta) Resta dove sei, vado io! (al telefono) Okay, chérie, arrivo subito. Tieni tutto in caldo. Ciao
barbara -  Oh, Mario prima chiama il commissariato Aurelio.
MARIO -          (sorpreso)   Il commissariato Aurelio?
barbara -   O vuoi che lo faccia io?
MARIO -          Perché uno di noi dovrebbe chiamare il commissariato Aurelio?
barbara -  Perché ho denunciato la tua scomparsa, stamattina.
MARIO -          (con meraviglia)  Scomparsa?!
suona di nuovo il campanello della porta di Carla
MARIO -       Non  fare  niente,  ti richiamo subito.  (confuso, lascia il telefono aperto e  
                        grida in cucina)  Vado io!  (si precipita all’ingresso)
barbara -  (al telefono) Tesoro!
carla -         (entra asciugandosi le mani con un panno) Che c’è, caro? 
Walter -       (sulla porta della cucina, scherzoso) Torna in cucina, donna!
carla -      Mi  sembrava  di  aver sentito dire: ”tesoro” (vede la cornetta fuori posto 
                       e la solleva)  Pronto?  
Walter è in evidente disagio, non sa cosa fare
barbara -   Pronto?
carla -         Stava  parlando?
barbara -   Sì, stavo parlando.
carla -         Con chi?
Walter -       Con me!  (le prende il telefono)
barbara -   Mio marito.
Walter -      (a Carla)  Certo è una seccatura non avere un telefono mio. Mario mi ha 
                        detto di approfittare del vostro. E’ per un lavoro.
carla -         (ironica)  Oh, bene. Ho sentito!
barbara -  Pronto?
Walter -      (sbirciando Carla che lo sta guardando)  Sono Walter Fattore.
barbara -  Oh, lei è il fattore!
Walter -      (con falsa allegria)  Sììì.  Come ha fatto ad indovinareee? (sorride a Carla)
                        Voleva parlare con me?
barbara -   Veramente  no.
Walter -      Bene, dica pure.  Sono pronto ad accettare qualsiasi offerta.
barbara -  Prego? 
Walter -      (a  Carla)   Attenta che il caffè non vada fuori.
carla -        Oh, no.  (un po’ confusa,  corre in cucina)
barbara -  Signor fattore, pronto?
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Walter -      Mi scusi, madame. Il signor Rossi può richiamarla?
barbara -  Preferirei aspettare, se non le dispiace. Mio marito sta bene, vero?
Walter -      Sì. Un po’ stordito, ecco tutto.
barbara -  Stordito?
Walter -      Sì,  ma la ferita è una cosa da niente .. e poi l’aria di campagna gli fa bene.  
barbara -  (preoccupata)  Che cosa è successo?  Mario non ha detto che era ferito.
Walter -      (sorpreso) Ah, non  gliel’ha detto?
barbara -  Ma, come si è fatto male?
Walter -      Ha battuto la testa.
barbara -  La testa?
Walter -      Contro una trave bassa.
barbara -  No!
Walter -      Si. Purtroppo sono querce robuste , del sedicesimo secolo.                  MARIO -         (arriva correndo dall’ingresso)  E’ quel maledetto giornalista.
Walter -      (gli porge il telefono) Veditela un po’ tu!
MARIO -       E’ dell’ANSA. Mandalo a quel paese, ti supplico! (prende il telefono e 
                        spinge Walter verso l’ingresso)                             
barbara -  Pronto?
MARIO -          (piano)  Ciao, chèrie. Credevo che avessi messo giù.
barbara -   Sei ferito?
MARIO -          Ferito?
barbara -   La testa.
MARIO -          La testa? .. Ah, sì .
barbara -  Il fattore ha detto che hai battuto contro una trave.
MARIO -          (a denti stretti)  Il fattore avrebbe dovuto tagliarsi la linguaccia.
barbara -  Vuoi che venga a prenderti alla fattoria?
MARIO -          No, no sto bene. Che cosa dicevi della polizia?
carla -         (entra con la caraffa del caffè) Ecco qua!
barbara -  Ho parlato con il commissariato Aurelio.
MARIO -          (rapidamente)  Un momento: ripasso il fattore.
barbara -   Ma non voglio il fattore!
MARIO -          Bene, bene, il signor fattore arriva subito.  (sorride a Carla)
barbara -  (quasi arrabbiata)  Ma, insomma!
carla -         E’ la telefonata per Walter?
MARIO -          Ehm, sì.
carla -         Per un lavoro?
MARIO -          Ehm, sì.                                                                                                       17
carla -         Ma perché parlavi di un fattore?
MARIO -          Ehm, sì. (inventa) E’ una signora che possiede una fattoria. Ha saputo che 
                        Walter cerca lavoro come fattore.
carla -         (incredula)  Fattore lui?
MARIO -          Sì.
carla -         E perché?
MARIO -       Beh,  lui  si  chiama  Fattore, no?   E  lei  crede nel destino (non sa come      
                        cavarsela)  del nome ... Fattore – fattore …
barbara -  Sei lì?
MARIO -          Per il momento non può venire. Secondo me la proposta lo interessa molto.       
                        A meno che non si debba alzare all’alba ..
barbara -  Ma che dici?
SCENA 6a
(Mario, Walter, Carla, Barbara e Fotoreporter)
Walter e un fotoreporter con macchina fotografica entrano dall’ingresso
Walter -      (sforzandosi di tenerlo fuori)  Questa è violazione di domicilio.
Fotorep -     Sto facendo il mio lavoro. Voglio solo una foto.
barbara -  Mario!
MARIO -          Fuori!
barbara -  Fuori?
MARIO -          E’andato fuori un momento.
Walter -      (al Fotoreporter)  Non vuole pubblicità. Gliel’ ho detto!
Fotorep -     Mi dispiace: la notizia, avanti tutto .. e poi, non è il caso di fare i modesti.
                        (a Carla)  Lei è la signora Rossi?
carla -         Sì.
barbara -  Mario!
MARIO -          Il fattore sta arrivando.
Fotorep -     Si metta vicino a suo marito, per favore.  (la spinge a fianco di Mario)
MARIO -          No!  (immediatamente affonda la testa nel divano per nascondere la faccia.  
                        Nel contempo fa volare in aria il telefono,  che Walter  afferra  al volo  e  
                        sbatte la testa sul tavolo)
MARIO -          (grida)   Ohi,  la mia testa!    (si siede per terra tenendosi la testa)
carla -         (gli corre dietro e lo prende tra le braccia)   Caro!
barbara -  (agitata)  Ma che succede?
Fotorep -     Ehi!  (fotografa Mario e Carla - flash)  Perfetto!
MARIO -          Ehi!
Fotorep -     Scappo, così esce sulla prima edizione di “Roma Sera”.   (fugge via)
MARIO -          Giuro che non uscirà!  (lo insegue)                                                            18
carla -         Mario!   (gli corre dietro)
SCENA 7a
(Walter, Barbara e Carla)
Walter -      (prende la cornetta del telefono)  Parla il fattore.
barbara -  Dov’è mio marito?
Walter -      Al gabinetto.
barbara -  (preoccupata)  Gli è successo qualche guaio?
Walter -       No, sono certo che ha fatto in tempo a ... Senta adesso devo andare, devo
                         mungere la vacca.
barbara -   Senta, la prego, voglio parlare con mio marito, subito!
Walter -       Devo urlare per chiamarlo. Il nostro gabinetto e dall’altra parte  del campo 
                         di grano.
barbara -   (arrabbiata)  Bene, gli dica di richiamarmi immediatamente.
Walter -       Prendo qualcosa su cui scrivere. (prende il bigliettino di Percuoco)                               
barbara -   Lui lo sa il numero!
Walter -      Certo ma  .. per qualunque evenienza.
barbara -  (perplessa)  06 67 43 105 
Walter -      (annota il numero sul retro del bigliettino e lo lascia sul tavolo a sinistra 
                        del divano)  06 67 43 105
barbara -  Mi  faccia richiamare subito.
Walter -      A quest’ora avrà finito e starà tornando indietro più sollevato.
barbara -  Sa, voglio sapere cosa devo fare con la polizia.
Walter -      (sorpreso) Polizia?
barbara -  Forse è meglio che la chiami e dica che è tutto a posto.
Walter -      No, non chiami nessuno.
suona il campanello alla porta di Barbara
barbara -  Devo andare.
Walter -      (agitatissimo)  Dove?
barbara -  Ma dove mi pare!
carla -         (arriva agitatissima dall’ingresso)   Walter!
Walter -      Più che giusto!  Ora la lascio, la vacca mi chiama!     (mette giù la cornetta)
Barbara è un po’ esitante sul da farsi, poi esce per aprire la porta 
carla -         L’ ha preso a pugni.
Walter -      Cosa?  Ha colpito Mario?
carla -         No, Mario ha colpito lui.
Walter -      Dov’è ora Mario?
carla -         Non lo so. E’ saltato sul taxi ed è partito in quarta.                                    19
Walter -      Accidentaccio!
carla -         Spero che non stia inseguendo quel povero giornalista!
Walter -    No, sono sicuro che sta correndo .. (stava per dire “da Barbara”, ma  si   
                        ferma in tempo)
carla -         Correndo .. dove?
Walter -      Intorno al palazzo.
carla -         Ora mi  vesto  e poi  cercherò di  raggiungerlo.  (corre un camera da letto – 
                        avrà un veloce cambio d’abito)
SCENA 8a
(Walter, Barbara, Ferroni e Carla)
Walter  rapidamente cerca il numero di Barbara e forma il numero mentre Barbara  rientra dall’ingresso con l’ispettore Ferroni, che è in borghese.
FERRONI -      Mi scusi se sono capitato in un momento poco opportuno, signora Rossi.
barbara -  Non importa. E’ per mio marito?
FERRONI -   Sì,  infatti.   Poco  fa  lei  ha  telefonato  al commissariato Aurelio. Sono  
                        l’ispettore Ferroni. 
squilla il telefono di Barbara
barbara -  Permette?
FERRONI -      Si figuri. 
barbara -  (prendendo la cornetta – a Ferroni, indica la sedia a destra)  Si accomodi, 
                        prego.                        
FERRONI -      Grazie.
barbara -  Pronto?
Walter -      Sono ancora io, il fattore.
barbara -   (fredda)    Ah!
Walter -      Devo far presto perché la cavalla sta partorendo.
barbara -  Mi passi il signor Rossi.
Walter -      Sarà da lei da un momento all’altro, perciò faccia quello che vuole, ma non 
                        chiami la polizia.
barbara -  C’è proprio qui  l’ispettore …
FERRONI -      Ferroni.
Walter -      Cosa?
Carla, cambiata d’abito, rientra senza che Walter la veda
Walter -      Dica alla Polizia che è tutto a posto.
carla -         Polizia?!
Walter -      (si volta come folgorato)  La ringrazio tanto,  ma per il momento non ho 
                        intenzione  di arruolarmi in Polizia.
barbara -  Polizia?!                                                                                                       20
Walter -    No,  se il  posto alla  fattoria è  ancora libero, preferisco quello. (posa la  
                        cornetta) Maledetto ufficio di collocamento! Ho la faccia del poliziotto, io?
barbara -  Pronto?
carla -     Bene, esco a cercare Mario. I colpi in testa sono pericolosi. (via per l’ingresso 
                        sul fondo sinistra-centro)                        
Walter -      (inseguendola)  Carla!  
FERRONI -      Niente di grave, signora Rossi?
barbara -  No, grazie.  (rimette giù la cornetta)
SCENA 9a
(Barbara, Ferroni e Mario)
FERRONI -   Dunque, lei poco  fa mi ha  parlato di suo marito e noi abbiamo fatto un 
                        controllo in tutti gli ospedali dei dintorni.
barbara -  E’ tutto a posto. Mi ha telefonato.
FERRONI -      Meno male, ma ci sono ancora un paio di cose che vorrei chiarire.
MARIO -       (entra dal fondo destra- centro di Barbara. Vedendo Ferroni, muove qualche 
                       passo con falsa noncuranza)   Ciao, chérie!
barbara -  (stupìta) Tesoro!
MARIO -          Scusa se sono in ritardo.
barbara -  Ritardo?  Come hai fatto ad arrivare così in fretta, piuttosto?
MARIO -          Non c’era traffico.
barbara -  Caro, come va la testa?
MARIO -          Non è nulla.
barbara -   Mario, questo signore è del nostro commissariato.
MARIO -          (rincoglionito)  Co..mmi..ssa..ria..to?!
FERRONI -      Ispettore  Ferroni.
MARIO -       (riprendendosi) Bene .. come vede sono tornato sano  e salvo.  In ottima 
                        forma.  Grazie per essere venuto.
FERRONI -      Vorrei solo chiarire un paio di cose.
MARIO -          (fingendo) Veramente non mi sento troppo bene .. la testa, guardi. (china la
                        testa per fargliela vedere)
FERRONI -      Già, la borsetta, vero?                        
barbara -  Borsetta?
MARIO -          (esitante)  Bor..se..tta?
FERRONI -   (leggendo il  taccuino)  E’ scritto  qui:  Rossi  Mario .. Pronto  Soccorso 
                      dell’Ospedale  Santo  Spirito.  Contusioni  ed  escoriazioni.  Causa della 
                      lesione: una borsetta da donna.
barbara -  Mario!
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MARIO -         (guarda Barbara senza espressione. Poi guarda gli appunti di Ferroni e …)   
                        Che coincidenza!
FERRONI -      Coincidenza?
MARIO -          Due Rossi Mario. Tutti e due feriti alla testa. Nello stesso giorno.
barbara -  Non sei tu allora?
MARIO -          No.  Pensa tu  Mario Rossi – un  nome  comunissimo.   (legge  gli  appunti)
Ecco, come vede, non sono io. Questo ha avuto a che fare con un’anziana signora, due teppisti e una borsetta da donna. Io, invece, ho battuto la testa contro il ramo di una vecchia quercia.
FERRONI -      Dunque lei non era a Piazza Barberini nelle prime ore di questa mattina.
MARIO -          No.
FERRONI -      Guidando il suo taxi?
MARIO -          (sta per dire : “NO” ma si ferma)  Taxi?!
FERRONI -      (legge gli appunti)  Qui dice che l’uomo fa il tassista.
barbara -  (con grande meraviglia)  Nooo!
MARIO -       (riguarda  Barbara  senza  espressione.  Poi  gli  appunti di Ferroni e …)                            
                        Che coincidenza!
barbara -  E’ la seconda!  (a Ferroni)  E mi dica, che aspetto ha questo Rossi?
FERRONI -      (legge) Qua dice: tipo anonimo .. qualunque ..comune.
MARIO -          (trionfante, si erge in tutta la sua statura dandosi un “tono”) Vede? Meno 
                        male!  Almeno fisicamente siamo differenti.
FERRONI -      Dice?
MARIO -          Stando ai suoi appunti  “quel”  Rossi è stato dimesso dal S. Spirito alle otto 
                        e mezzo di stamattina .. giusto?
FERRONI -      Giusto.
MARIO -          Quindi non posso esser io. Ero in campagna a quell’ora. Ti ho telefonato, 
                        vero cara, dalla fattoria!                                                                              
barbara -  Sì, una fattoria un po’ strana…
MARIO -          Si sa, tutte le fattorie sono un po’ strane .. Bene, grazie per essere venuto,  
                        ispettore.
FERRONI -      Non ho finito, signor Rossi.
MARIO -          Ah, no?!
FERRONI -      Un collega del commissariato Prati ha accompagnato l’altro signor Rossi 
                        a casa .. a Piazza Risorgimento.
MARIO -         Si vede che abita là.
FERRONI -   Sì, ma non si sa come, al Santo Spirito, nella  cartella clinica, l’indirizzo             
                        dato dall’altro signor Rossi è Piazza Irnerio, 100.
MARIO -          (assume una finta aria stupìta)
barbara -  Ma è il nostro indirizzo, tesoro!
                                                                                22
MARIO -          (assume una finta aria stupìta)  Questa sì che è una coincidenza!
FERRONI -      E’ quello che pensavo anch’io.
barbara -   La terza!
MARIO -          Sei bravissima a tenere i conti, amore. .. (un lampo) .. Ah, ma certo!
FERRONI -      Che c’è?
MARIO -          Il motivo per cui  si crede  che l’indirizzo di  quest’altro  Mario Rossi sia  il 
                        mio, è perché .. io sono stato  all’ospedale un  paio di giorni fa e si vede che 
                        hanno confuso le cartelle.
barbara -  Non me l’avevi detto,caro.
MARIO -         Cara, ero  solo  passato  al  Pronto  Soccorso.  (a Ferroni)  Avevo battuto  la 
                        testa contro il cofano del taxi, controllando le candele.
FERRONI -      (ironico)  Ha una bella testa jellata lei!
MARIO -        Sì. Sono entrato e uscito in cinque minuti. Non era niente. Ma, naturalmente,
                        hanno annotato tutti i miei dati. Questo spiega tutto, vero?
FERRONI -      (non convinto)  Lei dice?
MARIO -         (col  taccuino di  Ferroni in  mano, come se  leggesse in modo  convincente) Sì, l’ospedale ha sia il mio indirizzo dell’altro giorno, sia l’indirizzo dell’altro Rossi di stamattina. Naturalmente, l’altro Rossi chiede alla polizia di portarlo all’indirizzo dove
abita, ma quando chiedono all’ospedale l’indirizzo dell’altro Rossi, loro guardano la pagina sbagliata del registro del pronto soccorso e vedono: Rossi Mario, tassista, referto = “Abrasione al cranio”  e danno il mio indirizzo senza accorgersi che alla pagina immediata mente successiva c’è l’indirizzo dell’altro tassista .. Referto= “Abrasione al cranio” – il quale è appena tornato a casa sua .. a Piazza Risorgimento.  (tira un sospiro come se avesse fatto una lunga corsa)
FERRONI -    (rimane qualche istante privo di espressione – poi ) Beh, questo spiega tutto.
MARIO -        Certo! Può archiviare il caso. 
barbara -  Mi dispiace averle dato tanto disturbo, ispettore!
FERRONI -      Non c’è di che signora.
barbara -  L’accompagno.
FERRONI -      Grazie . (a Mario)  Oh, a proposito.  La testa ..
MARIO -          (un pò preoccupato)  Sì?
FERRONI -      Dove s’è fatto medicare la ferita?
MARIO -          Ah, vuol dire la botta contro il cofano o quella contro il ramo della quercia?
FERRONI -      La quercia. L’infortunio più recente. Quale ospedale l’ ha medicata?
MARIO -          Nessuno.  No.  La  moglie  del fattore  è un ex - infermiera  e  così  me  l’ha 
                        medicata lei.
FERRONI -      Ex - infermiera, eh?
MARIO -          Sì. A quanto pare casco sempre in piedi.
FERRONI -      Bene. Per quanto le converrebbe cadere sulla testa. Dev’essere resistentis- 
sima .. Signora. (sorride gentilmente ed esce dall’ingresso di Barbara che lo segue)      23
SCENA 10a
(Mario, Carla e Walter)
MARIO   tira un sospiro di sollievo e si siede sulla sedia vanti a destra.
CARLA e WALTER , nel contempo entrano dall’ingresso di Carla.
CARLA -     Non dovevo farlo uscire col taxi .. Dovevo impormi.
WALTER -  Andrà tutto bene.
CARLA -     Adesso chiamo l’ispettore  Percuoco.
WALTER -  Secondo me sbagli.
CARLA -     Ha lasciato il suo bigliettino da qualche parte.  Eccolo. (lo prende dal tavolo a
                    sinistra del divano)   Ha  detto  che  potevo  chiedere di lui o di  uno  dei  suoi.    
                    (legge il numero scritto sul retro che è quello di Barbara)
WALTER -  Mario si seccherà.
CARLA -     Sono preoccupata. All’ospedale dovevano tenerlo in osservazione!
WALTER -  Su questo sono d’accordo con te.
squilla il telefono di Barbara                         
MARIO -      (si alza e prende la cornetta)  Sì?
CARLA -     Pronto?  .. Parla  Carla Rossi.
Per un momento la mente di MARIO  si offusca totalmente, poi realizza, allontana la cornetta  dall’orecchio,  la guarda e se la riporta all’orecchio e tira un cupo sospiro.
CARLA -     Pronto, parlo con il commissariato Prati? (sente il cupo respiro)  Pronto?
WALTER -    Che c’è?
CARLA -       Non lo so. Sento solo un respiro pesante.
WALTER -    Sarà il solito maniaco sessuale.
CARLA -       Ma se ho chiamato io!  Pronto!
WALTER -     (toglie il telefono a Carla)   Pronto, parla Walter Fattore .
MARIO è sempre più stupito e continua col cupo respiro
WALTER -    Pronto? .. Pronto! .. Respirano ancora. (ridà il telefono a Carla)
CARLA -       Pronto! .. Rispondete !
WALTER -    (guarda il biglietto)  Quale numero hai fatto?
CARLA -       Questo - 06 67 43 105.
WALTER -     Dai a me .. (riprende il telefono) Pronto, parla Walter Fattore. Prati rispondi. 
                       Fattore  a  Prati:  Prati rispondi, esse o esse .. esse o esse.
MARIO -        (con meraviglia)  Che cavolo succede, Walter?
WALTER -    Ah,ci siete, Prati? .. (a Carla ) Problemi di centralino! Posso parlare con uno 
                      degli agenti?
MARIO -        Agenti?
WALTER -     O con l’ispettore, se c’è?
MARIO -        Ma stai dando i numeri?                                                                               24
WALTER -  No, no, niente di tutto questo.  (a Carla )  Mi stanno passando qualcuno.
                      Salve, commissario.
MARIO -        Commissario?! .. Ma, Walter, si può sapere che diavolo stai combinando?
WALTER -    Parlo a nome della signora Rossi .. “Carla” Rossi” .. E’ molto preoccupata,
                      suo marito si è comportato in modo strano .. dice.
MARIO -        Ma come hai fatto ad avere questo numero?
CARLA -     (toglie  il  telefono a  Walter)  Ci  parlo io!  Pronto, commissario?   Vorrei 
                      parlare con l’ispettore  Percuoco.
SCENA 11a
(Mario, Carla, Walter, Barbara e Percuoco)
L’ispettore  PERCUOCO  entra dalla porta d’ingresso di Carla ed avanza nel salotto.
WALTER  lo vede.  Per un istante rimane senza fiato. Poi gli fa cenno di tacere e lo accompagna in cucina.
CARLA -     (non si è accorta di nulla – si volta per vedere dov’è Walter)  Ma è proprio 
                     ridicolo ..(si ferma nel vedere che non c’è e lo chiama)  Walter? .. (torna al 
                    telefono) Pronto!
MARIO -     (chiude la telefonata)
CARLA -     Uffa!  (reagisce riformando il numero)                        
BARBARA -  (entra alle sue spalle - allegramente) Ciao, caro!
MARIO -         (di soprassalto) Ah!
BARBARA -  Come sei nervoso, tesoro!
MARIO -         Io, nervoso? .. E perché? .. Comunque non posso rimanere qui. 
BARBARA -  Non puoi?
MARIO -          No, devo tornare al lavoro.  (fa per andare)
BARBARA -   Non fare lo sciocco! E’ il nostro giorno.
MARIO -          Sì, ma…
BARBARA - (lo abbraccia baciandolo sul collo)  Sciocchino .. ricordi? ..  “Co-co-bà”.
                         Coccole con Barbara.
MARIO -          No. .. Costretto contrariare Barbara.
squilla il telefono di Barbara
MARIO  prende la cornetta, emette rapidamente più profondi cupi sospiri e la ripone
CARLA  reagisce con stizza, rimette giù il telefono ed esce
BARBARA -  (con meraviglia)  Perché hai fatto così?
MARIO -          Non voglio che ci disturbino.
BARBARA -   (con tono sexi)  Oh, ma allora ci hai ripensato?
MARIO -          No ..credimi! .. Non posso restare.
BARBARA -  (abbracciandolo)  Si, che puoi.
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MARIO -       No.  Sai, che non ho fatto un  centesimo ieri notte?  Devo assolutamente 
                        rimediare qualche corsa.
BARBARA -   Dopo. (gli toglie la giacca e comincia a sbottonargli la camicia)
MARIO -          E poi, ho un gran mal di testa.
BARBARA -   Ragione di più per andare a letto.
MARIO -          Non credo che mi farebbe bene.
BARBARA -   Hai sempre detto che cura tutto.
MARIO -          L’ho detto?
BARBARA -   Specialmente i mal di testa.
MARIO -          Sì, ma i tuoi, non i miei.
BARBARA -   Andiamo .. ( lo tira verso la camera da letto) .. Vedrai che ti passa subito.
MARIO -          Sì, appena mi lasci uscire.                            
WALTER  e PERCUOCO  rientrano dalla cucina di Carla
WALTER -      Ecco, brigadiere, ora sa tutto!
PERCUOCO -  Brutta notizia, davvero! Quando lo ha saputo la povera signora?
WALTER -      Prima .. quando  lei  è  entrato .. si ricorda  che stava al telefono?  Era come
                        distrutta.
PERCUOCO -  L’ ho notato. Ha fatto bene a mettermi al corrente.
WALTER -      E’ orribile, venire a sapere all’improvviso una cosa simile!
PERCUOCO -  Già. Tutti e due i nonni, vero?
WALTER -      Sì, tutti e due.
PERCUOCO -  In vacanza in montagna, ha detto. Ma che età avevano?
WALTER -      Ottanta. .. A testa.
PERCUOCO -  Una bella età per una scalata!
WALTER -      E’ stata una cosa rapida, comunque.
PERCUOCO -  Una valanga, eh?
WALTER -      Sì. .. Allora voleva vedere di nuovo il Signor Rossi, vero?
PERCUOCO -  Infatti. C’è qualcosa di poco chiaro circa l’indirizzo del signor Rossi.
WALTER -      In che senso?
PERCUOCO -  Nel senso se era ai Prati o all’Aurelio?
WALTER -       Pra – ti .. o ..
PERCUOCO - Aurelio, signore. Perché il signor Rossi dice che si tratta di uno stupido 
                         errore da parte del Pronto Soccorso, ma ..
WALTER -      Avrà ragione.
PERCUOCO -  Invece  no.  Quando sono  tornato in  ufficio, ho trovato  un messaggio  del
                        Commissariato Aurelio che segnalava la scomparsa di un altro Mario Rossi 
                        proprio in quella zona.
WALTER -      (stupito)  Ma va?!
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PERCUOCO -  Piazza Irnerio, 100.
WALTER -      Oddio!
PERCUOCO -  Ed era lo stesso indirizzo che avevano all’ospedale.
WALTER -      E’ un rebus, vero?
PERCUOCO -  Lei sa, dove si trovi attualmente il nostro signor Rossi?
WALTER -      Al lavoro.
PERCUOCO -  Cioè, col taxi?
WALTER -      Sì.
PERCUOCO -  Bene, credo che andrò a fare una visita a quell’altro signor Rossi.
WALTER -      (preoccupato)  Come una visita?
PERCUOCO -  Sì, a Piazza Irnerio.
WALTER -      (c.s.)  Ma perché si vuole disturbare?
PERCUOCO -  Tanto non è lontano.
WALTER -      Quattro minuti e mezzo di taxi; però non è la sua zona.
PERCUOCO -  Solo una visita di circostanza, signor Fattore. Solo una visita.  (esce)
WALTER si precipita al telefono e comincia a formare il numero
PERCUOCO -  (rientrando)   Ah, signor Fattore?
WALTER -      (sorpreso, cerca di essere indifferente)  Si?
PERCUOCO -  Sa che cosa è un manutengolo?
WALTER -      Una specie di ringhiera .. di corrimano.
PERCUOCO -  (scuote la testa)  No.
WALTER -      Ah, un manutengolo .. sì, lo so.
PERCUOCO -  Bene.  (esce)
WALTER -      Se continua così mi verrà un colpo.
SCENA 12a
(Mario, Walter e Barbara)
WALTER  va alla porta d’ingresso a controllare che Percuoco sia davvero andato via, poi va al telefono e forma il numero di Barbara.
squilla il telefono di Barbara
MARIO -         (arriva correndo dalla camera da letto)  Pronto?
WALTER -      Sono ancora io.
MARIO -          La vuoi smettere di rompere le scatole?
WALTER -      Ah. .. T’incavoli pure?
MARIO -         Stavamo andando a letto.
WALTER -      In un momento simile! .. Fratello mio, fatti visitare.
MARIO -         Avanti, che c’è?
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WALTER -      Percuoco sta venendo li da te.
MARIO -          Percuoco  chi?
WALTER -      L’ispettore che è stato qui stamattina.
MARIO -          (atterrito)   Sta venendo qui?   E perché?
WALTER -      Per conoscere Mario Rossi.
MARIO -          Mi salvi chi può!
WALTER -      E per giunta Carla è uscita per cercarti.
BARBARA -  (entra dalla camera da letto – è in vestaglia)   Miciolone!
MARIO -          (prontamente)  Bene, grazie per avermelo detto. Se sento di qualcuno che  
                        cerca  barbabietole  lo  metterò  in  contatto  con  lei.   Arrivederla. (chiude)
                        Dico io. Due tonnellate e mezzo di barbabietole.
BARBARA -   Ancora quel fattore pazzo?
MARIO -          Non preoccuparti. Non ci disturberà più.
WALTER -      Pronto? Mario?   (rimane perplesso, dopo un pò riforma il numero)
BARBARA -   Andiamo a cuccia.
MARIO -          (deciso)  No, ho deciso. Ti porto fuori!
BARBARA -   Fuori?
MARIO -       Sì .. Ti offrirò  un pranzetto  speciale .. Con quel  vinello frizzante  che ti 
                        piace tanto .. Per finire un bel tiramisù. Poi torniamo a casa .. e a letto.
BARBARA - Andiamoci adesso, invece. La bomba è già in fresco “Azzurra”, lo spumante
                        che fa tornare il sereno.
MARIO -          No, prima voglio nutrirti .. ma tanto!  (corre in camera da letto)
BARBARA -   Mario!   (fa per seguirlo)
squilla il telefono di Barbara
BARBARA -   Sì .. pronto?
WALTER -       Mi dispiace, madame .. sono ancora io .. il fattore.
BARBARA -   Senta, mio marito non può aiutarla. Le barbabietole non gli interessano.
WALTER -       (prontamente)  Stavolta si tratta di mele!
BARBARA -   Neanche le mele lo interessano.
WALTER -       (c.s.)  Ma sono le “deliziose”.
BARBARA -   Neanche  se  fossero  squisite!  Vede, lui non  s’intende di  agricoltura .. La
                        ringrazia per l’aiuto di stamattina,  ma adesso ha molto da fare.
WALTER -      Ma è questione di un attimo.
MARIO -          (rientra dalla camera da letto infilandosi la camicia nei pantaloni – porta 
                        un vestito ed un paio di scarpe a Barbara)   Fai presto!
BARBARA -  E ’quel rompi di un fattore.
WALTER e MARIO -   Pronto?
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MARIO -          (a Barbara)   Ci penso  io.  Tu sbrigati  a vestirti.   (le dà il tutto)  Ma vuole
                        smetterla di telefonarmi?
WALTER -      E’  a proposito di Carla…
MARIO -          Ah, sì .. la vacca maremmana .. ricordo.
BARBARA -   (sbalordita)  Che vacca?                         
MARIO -          (la  spinge  in  camera  da  letto e  chiude  la  porta)   Senti, sto cercando di 
                         squagliarmela prima che arrivi Percuoco.
WALTER -      Ho paura di Carla.
MARIO -          Io ho paura di tutto.
WALTER -      Metti che sia andata al commissariato Prati .. dall’ispettore  Percuoco. BARBARA   rientra dalla camera da letto non del tutto vestita – ha le scarpe in mano 
                       che calza.
MARIO -          Beh .. certo la vacche sono imprevedibili.
WALTER -      Eh?
BARBARA -   Con chi ce l’ ha adesso?
MARIO -          Va bene.
WALTER -      Il commissariato  Prati  potrebbe dire  a Carla  che Percuoco  sta venendo  a 
                        cercarti a Piazza Irnerio!
MARIO -          (calmo)  Sì, certo questo potrebbe  mettere il toro in serie difficoltà. Ma ora
                        adesso ho  troppa fretta  e non posso proprio parlarne.  Tutto quello che può 
                        fare è tenere separati toro e vacche, perciò si regoli!
WALTER -      Adesso mi vesto e vedrò se riuscirò a trovare Carla.
MARIO -         Grazie. Bravo, ma mi raccomando, tenga bene d’occhio il vaccame.
entrambi mettono giù il telefono - WALTER  va all’ingresso
BARBARA -  Che altro voleva?
MARIO -         Ha ragione, poveretto; pare che tutti i tori del Lazio se la fanno con la sua vacca. (frettoloso)  Su, andiamo.  (indossa la giacca)  Sai dove andiamo? Al Matriciano,
poi torniamo qui e passiamo tutto il pomeriggio a letto. 
fanno per uscire e si sente suonare il campanello   
                   MARIO  si mette davanti a Barbara allontanandola dalla porta            
BARBARA -  Che succede?
MARIO -          Ecco – potrebbe essere di nuovo la polizia.
BARBARA -   E  con  questo?
MARIO -         Un poliziotto diverso, voglio dire. Pensa: dover ricominciare .. Parlaci tu. Io 
                        esco dalla porta di servizio e ti aspetto al Matriciano.                        
BARBARA -  Ma  caro!
MARIO -         Se è la polizia, conferma semplicemente quello che mi è successo – ehm –
                        alla fattoria e se vogliono vedermi, che mi fissino un appuntamento.
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BARBARA -  Sei sicuro di sentirti bene?
MARIO -         Al momento non sono sicuro di niente.  Ci vediamo al ristorante. Mi ricono-   
                        scerai. Indosserò esattamente quello che indosso ora.  (via dalla cucina)
SCENA 13a
(Walter, Barbara e Bobby)
BARBARA  ha un brivido ed esce dall’ingresso
WALTER -     (rientra dall’ingresso di Carla con una copia del giornale “ROMA SERA”)
                  Carla? Carla? .. (guarda in cucina e va verso l’ingresso) .. se ci sei parla. (esce)
BARBARA -  (torna dall’ingresso con Bobby) Mi ha trovato per miracolo.
BOBBY -     (è agitato – indossa una tuta unta di vernice)  Mi spiace disturbarla, adorable.
BARBARA -  Non importa, se non ci si aiuta tra vicini.
BOBBY -        Abbiamo traslocato soltanto ieri, io e Gianluca, e non ha comprato niente da     
                        mangiare, quello stupidello.
BARBARA -  Non c’è problema.
BOBBY -         (guarda attorno)  Oh, ma qui è un sogno!
BARBARA -   Cosa le manca, allora?
BOBBY -         Più che altro i pittori, cara. Siamo pieni di vernice fino alle ascelle.
BARBARA -  (sorride divertita)  Beh, io non so dipingere!
BOBBY -         Nemmeno io  e  nemmeno Gianluca.  Pigro  poi ..più della  principessa  sul
                        pisello.
BARBARA -   (dandogli la mano)  Sono Barbara Rossi.
BOBBY -         Roberto  Franchetti .. Bobby per  gli amici. Vorrei poterle  dire che  non  la 
                        disturberò più, ma siccome mi conosco.. non ci conti.
BARBARA -   Questa è casa sua.
BOBBY -         Per carità, non mi incoraggi. Mi offrono un dito, mi prendo tutto il braccio.
BARBARA -   Se possiamo aiutare: volentieri. Mio marito ha le mani d’oro.
BOBBY -         Davvero?
BARBARA -   E’ un tipo tuttofare.
BOBBY -         Se  è  anche  giovane  e  piacente,  per  l’amor  del  cielo,  non permetta che
                        Gianluca gli si avvicini.
BARBARA -  Aspetti un momento.  (esce in cucina)
WALTER -      (legge il giornale)   Tassista  aggredito  da due teppisti. E’ la rovina!   Devo 
                        avvertire Mario.  (va al telefono e forma il numero) 
BARBARA -  (si affaccia dalla porta della cucina)  A lei e Gianluca piacciono i salumi?
BOBBY -        (rimasto a guardarsi attorno compiaciuto)  Tutti tranne la finocchiona.
BARBARA -  Le va bene pure, burro e prosciutto? 
BOBBY -        Sì. Al diavolo la linea!  (si palpeggia lo stomaco)
                                        squilla il telefono di Barbara                                                 29
 BOBBY -        (esita e poi prende la cornetta)  Pronto?
WALTER -      Parlo con la signora Rossi?
BOBBY -         (acido)  No.
WALTER -      Chi è al telefono?
BOBBY -         L’ inquilino del piano di sopra.
WALTER -      Beh, spero che se la passi meglio di me.
BOBBY -      Ci può scommettere .. io sto divinamente! Vado a chiamarle la signora Rossi.
WALTER -      E’ il signor Rossi che vorrei.
BOBBY -         Non c’è.
WALTER -    Meglio così. Almeno credo che sia meglio. E’ uscito di corsa? Tutto agitato?
BOBBY -         Non lo so come è uscito.
WALTER -      Non c’è mica la polizia lì, vero?
BOBBY -         Cos’è un sondaggio RAI?
WALTER -      No.
BOBBY -         Le chiamo la signora Rossi.
WALTER -      Meglio no . Credo che non ne possa più di me  e delle mie mele deliziose.
BOBBY -         Vuol lasciar detto qualche cosa?
WALTER -      No . Scusi, non c’è mica una copia di “Roma Sera”  in giro per la casa?
BOBBY -         Veramente non saprei. Io leggo solo Mani di Fata.
WALTER -      Fa bene a non comprarlo! .. E’ un giornalaccio!
BOBBY -         Sicuro che non sia un’indagine di opinione?  O una ricerca di mercato?
WALTER -      No. Se vede il signor Rossi gli dica che ha chiamato il fattore . Lui capirà.
BOBBY -         Il fattore.
WALTER -    E gli dica che qui alla fattoria le cose non vanno tanto bene.   (chiude  la  
      comunicazione, prende penna e blocchetto dal cassetto del tavolo e scrive un biglietto)
BARBARA -   (rientra dalla cucina con vassoio su cui ci sono: due bicchieri  di vino, due 
                         rosette ed un piatto di prosciutto)   Ecco qua. 
BOBBY -         (rimasto a guardare il ricevitore, lo posa e prende il vassoio)  A  proposito, 
                        ho risposto al telefono.
BARBARA -   Grazie. Chi era?
BOBBY -         Avete delle proprietà in campagna? 
BARBARA -   No.
BOBBY -         Ecco, non sono riuscito a capire che voleva, ma ha detto che era il fattore.
BARBARA -   scocciata) Ancora lui. Che noioso!
BOBBY -          Riceve molte telefonate strane?
BARBARA -  Solo da quel tipo. Sta cercando di vendere le barbabietole.
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BOBBY -     Che schifo!  Ha detto di dire a suo marito che le cose vanno male alla fattoria.
BARBARA -  Con lui che la dirige, la cosa non mi meraviglia.
BOBBY -         Suo marito si occupa di ortaggi?
BARBARA -  No, fa il tassista.
BOBBY -         Oh, magnifico. Sconto per i vicini di casa?
BARBARA -  (ride)  Perché no?
BOBBY -         Gianluca ed io siamo nell’alta moda.
BARBARA -   Oh! Sconto per le vicine di casa?
BOBBY -         Naturellement,  ma chère. Abbiamo certi abitini da sera di chiffon .. il guaio
                        è che Gianluca non riesce a separarsene.  (ride)
BARBARA -  Esco con lei.
BOBBY -         Bene. La strana coppia.
Ridono entrambi ed escono dall’uscita di Barbara
SCENA 14a
(Walter e Ferroni)
FERRONI -      (entra alle sue spalle e tossisce)  Mi scusi, le porte erano aperte.
WALTER -      (sta rileggendo la sua nota - sorpreso) Oh! .. Ah, si?
FERRONI -      Ispettore Ferroni.
WALTER -      (preoccupato)  Del Commissariato Prati?
FERRONI -      No, Aurelio.
WALTER -      (preso in contropiede)  Au..re..lio?!
FERRONI -      Lo so, questa non  è  la mia zona .. sto facendo un piccolo controllo,  niente
                        altro .. solo una visita non ufficiale.
WALTER -      (in guardia)  Ah,sì?
FERRONI -      Riguardante un suo omonimo.
WALTER -      (sorpreso)  Ah, c’è un altro che si chiama come me?
FERRONI -      Beh, non è poi così strano, signor Rossi!
WALTER -      (fa per parlare, ma si ferma afferrata la situazione) No, chiaramente no .
FERRONI -      (soddisfatto)   Ma sa  qual’è  la vera coincidenza?  Che anche  l’altro signor 
                        Rossi è un tassista.
WALTER -      (con finta sorpresa)  Ma  va?!
FERRONI -      Solo che abita nel quartiere Aurelio.
WALTER -      Ma va?!
FERRONI -      Piazza Irnerio, 100.
WALTER -      Ma va!
FERRONI -      Ho appena parlato con lui.
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WALTER -      (sta per dire  “ma va”) Accidentaccio!
FERRONI -      (ridacchia)  Lo sapevo che sarebbe stato sorpreso!
WALTER -      (vivacemente)  Scioccato!
FERRONI -      Ed ora si chiederà che cosa voglio da lei?
WALTER -      (esita)  Eh .. sì.
FERRONI -      Sapere esattamente come si è ferito .. alla testa.                         
WALTER -      Oh, non si vede quasi più. Però è ancora fresca, faccia attenzione.
FERRONI -      (gliela guarda)   Già rimarginata! Eppure deve essere stato un bel colpo.
WALTER -      Eh, sì! .. Dura come il ferro. Capirà era antichissima: sedicesimo secolo.
FERRONI -      (accigliato)  Una borsetta del ‘500? ..  Già usavano?
WALTER -      (dopo una pausa)  Sì, uno dei  poliziotti ha  detto, mi pare, un pezzo  d’anti-
                        quariato.
FERRONI -      Un pezzo d’antiquariato?
WALTER -      (dopo una pausa - ridacchiando)  Certo: il poliziotto si riferiva alla vecchia 
                        che mi ha colpito.
FERRONI -      (incassa)  Quello che lei dice sembrerebbe spiegare tutto.
WALTER -      Bene!  Allora adesso voglia scusarmi, ma stavo appunto per andare a letto.
FERRONI -      (sorpreso)  A quest’ora?!
WALTER -      Sì, ecco vede – mercoledì mattina. Io  ca-co-mo.
FERRONI -      Prego?
SCENA 15a
(Walter, Carla e Ferroni)
WALTER -      Carino con  moglie. (fa per accompagnarlo alla porta – si ferma nel vedere 
Carla rientrare  dall’ingresso.  Per un  momento rimane  come  folgorato –  poi, rapido,va da lei e la bacia) Ah! .. Bentornata Carletta. Non è successo niente da quando te ne sei andata. Proprio niente. Stavo appunto per lasciarti questo biglietto, tesoro. Ecco qua. 
CARLA -     (rimasta sorpresa, lo legge)  “Cara Carla, tutto a posto. Ti consiglio di metterti a letto per il resto della giornata.  Ci vediamo presto. Abbracci. Wa ..” (non fa in tempo a dire Walter)
WALTER -      (afferra il biglietto e ridacchia )   Va .. vado a letto .. Eh .. ca-co-mo. (appal
       lottola il biglietto e, con un gesto spettacolare, lo getta nel cestino) Posso presentarti .. 
FERRONI -      Ispettore Ferroni.
CARLA -         Molto piacere.  E’ venuto per Mario?
WALTER -      (svelto)  Sì.
CARLA -         Mio marito sta bene?
FERRONI -      (guarda Walter)  Beh, pare di sì.
WALTER -       Sì, benissimo. 
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CARLA -        (dopo aver guardato Walter – a Ferroni)  Allora vi siete parlati?
FERRONI -      (guarda Walter)  Sì, certo.
WALTER -      Sì, certo. 
CARLA -        (guarda Walter)   Quando?
FERRONI -     Quando cosa?
CARLA -        Quando vi siete parlati lei e mio marito?
FERRONI -      (sorpreso)  Beh, adesso.
CARLA -         Proprio adesso?
WALTER -      (svelto)  Sì, certo.  (a  Ferroni)  Fino adesso, no?
FERRONI -      (confuso)  Sì.
WALTER -      Che ti dicevo?
CARLA -         Dove?
WALTER -      (svelto) Dove  cosa, cara?
CARLA -         Dove vi siete parlati?
FERRONI -      (confuso)  Ecco, io stavo qui e lui era…
WALTER -       … In piedi, circa qui.
CARLA -         E io che l’ ho cercato dappertutto!
FERRONI -      Ah, si?
CARLA -         Beh, dov’è ora?
FERRONI -      Chi?
WALTER -      Qualcuno vuole un caffeino?                         
CARLA -         (occhiataccia a Walter)  Che ne è di mio marito?
WALTER -       Sì, che ne è? Qual è la sua posizione? A che punto sta con la polizia?
CARLA -         (incazzata)  Walter!
WALTER -      Walter è andato a scuola.
CARLA -         Cosa?
WALTER -    Sì,  stai  tranquilla: gli  ho dato pane, burro e  marmellata e  l’ho  messo 
                        sull’autobus.
CARLA -         Stai dando i numeri?
WALTER -      No, sto bene ora, cara. (a Ferroni)  E per lei è tutto apposto?
FERRONI -    Sì, sono soddisfatto, signora Rossi. Adesso che gli ho parlato (indica Walter)
CARLA -        (sorpresa)  A lui?!
WALTER -      (a Carla)  A  me. Sì.  Che c’è di strano? (a Ferroni) Voleva parlare con me, 
                        vero? Due chiacchiere. Tutto sistemato, adesso.
CARLA -         (sta per esplodere) Vuoi levarti dai piedi un momento.
WALTER -      Sto cercando solo di aiutare.
33
CARLA -        Beh, non ci riesci. (vede il giornale nelle mani di Walter)  E’  “Roma Sera”?
WALTER -      No! .. Sì.
CARLA -         C’è  niente sulla storia di stanotte?  (glielo toglie)
WALTER -      Sì. In prima pagina.
FERRONI -      Contenta? Suo marito è un eroe. (va verso Carla per guardare il giornale)
CARLA -       (guardando il giornale)   Che foto spaventosa! .. Sono orribile. Neanche 
                        Mario è venuto troppo bene.
WALTER -   (ridacchiando)  No. (realizza che la foto mostra il vero Mario. Afferra il giornale, s’impadronisce della pagina e dà un pezzo a Carla, un pezzo a Ferroni e poi di nuovo a Carla)  Uno a te .. Uno a lei .. un’altro a te. (strappa in minuscoli pezzi la foto e poi, vedendo Carla e Ferroni meravigliati e confusi, getta il tutto nel cestino)                     Dunque, stava dicendo, ispettore?
CARLA -       (gli le schizzano fuori dalle orbite) Tu hai bevuto! 
WALTER -    Non mi pare che abbia detto questo, vero? .. Ma è una buona idea.  Che
                        ne diresti di un goccetto, cara?
CARLA -         Non mi chiamare “cara”.                       
WALTER -      La scusi. Ne abbiamo passate troppe stamattina.
CARLA -         Walter!
WALTER -      Walter tornerà a casa dopo la scuola, cara.
CARLA -         Chi?
WALTER -      Walterino. A meno che non abbia ripetizione.
CARLA -         (nervosissima)  Ma di chi diavolo stai parlando?
WALTER -      (a Ferroni)  Vino?
FERRONI -      (in totale confusione)  Grazie. Niente vino per me. Sono astemio.
CARLA -         (non proprio calma)   Devo rimanere calma.
WALTER -      Brava. La calma è la virtù dei forti.
CARLA -         (a Ferroni, ansiosa)  C’è qualcosa che mi sta nascondendo su Mario?
FERRONI -      (timoroso)  Io? Assolutamente no.
WALTER -      No.
CARLA -        Vuoi chiudere il becco!
WALTER -      Non dovresti parlarmi con questo tono, cara.
CARLA -        Senti, te ne vuoi andare di sopra o all’ufficio di collocamento.
FERRONI -     (con timida gentilezza) Se dovete bisticciare, sono io che me ne vado.
WALTER -      Sarà meglio.
CARLA -        (imperiosa)  Lei resti qui, ispettore. .. Tu, di  sopra!
WALTER -      Sto solo cercando di ..
CARLA -         Fuoriii!
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WALTER -  Non potrei fare una telefonata?
CARLA -     Fuoriii!
WALTER -  Solo una, rapidissima.
CARLA -     Se non te ne vai, ti prendo a calci!
WALTER -  Sì .. ho fatto di tutto .. ricordatelo .. di tutto!  (a Ferroni)  Da  stamattina  è  un                          
                    fascio di nervi.                      
CARLA -     (questo è davvero troppo – lancia un urlo selvaggio)   Aaahhh! 
WALTER -  (va via correndo) 
FERRONI -  (rimasto  smarrito – si appiattisce  contro il muro, impaurito – con cordialità)
                     Signora Rossi, non credo che avrebbe dovuto mandarlo via in quel modo!
CARLA -     E’ un rompiscatole!
FERRONI -  Nessuno è perfetto. Oggi è stata una giornata dura. Però, vedrà: dopo un bacio 
                    e qualche coccola, farete sicuramente la pace.                      
CARLA -    (attonita)  Io baciarlo e coccolarlo?!
FERRONI -  Ma sì, ma sì. Cosa c’è di meglio che passare la mattinata a letto insieme?
CARLA -     (oltraggiata)  Non lo farei per tutto l’oro del mondo.
FERRONI -  Lui sì.
CARLA -     Glielo ha detto lui?
FERRONI -  (annuisce sorridendo)
CARLA -     Ma come si permette. Io non faccio cose simili!
FERRONI -  Mi dispiace per lei.
CARLA -     (c.s.)   Ma per chi mi ha preso?
FERRONI -  Per una donna normale!
CARLA -     Se si comincia con queste cose, addio matrimonio.
FERRONI -  (sorpreso)  Beh, conosco molti che lo fanno!
CARLA -     Io no.
FERRONI -  Allora non le piacerebbe un’altro Walterino?                        
CARLA -     (confusa)  Per carità ..io non sopporto neanche questo.
FERRONI -  No, non dica così: il ragazzo ha bisogno di amore e tanto.
CARLA -     Che?!
FERRONI -  Sa, signora, mia moglie potrebbe insegnarle parecchie cose su questo.
SCENA 16a
(Carla, Ferroni e Mario)
MARIO   entra  cauto dalla  cucina avanti  a sinistra – si guarda attorno – poi va al 
               telefono e forma un numero
CARLA -    Senta mi spieghi almeno cosa è successo a mio marito!
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FERRONI -  Per quanto mi riguarda la situazione è chiarita.
CARLA -     Sì, ma dov’è?
FERRONI -  Di sopra, no?
CARLA -     Di sopra a trovare Walter?
FERRONI -  Credevo che Walterino fosse a scuola. (confuso, si prende la testa fra le mani)
squilla il telefono di Carla
CARLA -     Pronto?
MARIO -      Oh, grazie al cielo!
CARLA -     Mario! Dove sei?
FERRONI  alza lo sguardo come per dire:  “Di sopra”
MARIO -      Non ti preoccupare. Tutto a posto?
CARLA -     Beh ..sì.
MARIO -      Nessuna catastrofe?
CARLA -     No. Qui c’è uno della polizia, ma ha risolto tutto.
MARIO -      (preoccupatissimo)  Che polizia?!
CARLA -     Del commissariato Aurelio!
MARIO -      Ah, sì?!
CARLA -     Vuole parlargli?
FERRONI -  (guarda verso l’alto)  No, grazie.
CARLA -     No, l’ispettore  è soddisfatto.
MARIO -      Oh, bene. E  Walter è in giro?
CARLA -     Credo che oggi Walter sia ubriaco .. o addirittura drogato.
 FERRONI  con grande sorpresa reagisce sconcertato
MARIO -      Ha avuto una giornataccia, poveretto.
CARLA -     Sarebbe ora che se ne andasse a vivere con quella sua ragazza!
FERRONI   è  inorridito
MARIO -      Beh, senti io sto arrivando a casa.
CARLA -     Sì, sbrigati, tesoro. E poi dritti a letto.
MARIO -      Perfetto. Tra cinque minuti.
CARLA -     Bene. Cinque minuti.
si mandano un bacio e chiudono – Mario esce
FERRONI -  Sono contento che lei e suo marito abbiate fatto la pace.
CARLA -     Fatto che?
FERRONI -  Mai serbare rancore!   Ecco che cosa ci tiene insieme da vent’anni, a me e mia  
        moglie. Bene, adesso me ne vado, gentile signora. Non si disturbi ad accompagnarmi.
CARLA -     Mi dispiace di essere stata così nervosa.
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FERRONI -  Capita,  a  volte.  E, permette un  consiglio a  proposito di Walterino.  ..  Giù  i
               pantaloni e gli dia quello di cui ha urgente bisogno.  (esce dall’ingresso di Carla)
CARLA  scuote la testa confusa ed esce dalla cucina
SCENA 17a
(Mario, Barbara, Bobby e Percuoco) 
MARIO e BARBARA  entrano dal loro ingresso. Barbara ha in mano “ROMA SERA”
BARBARA -  Mi hai lasciato lì come una stupida.
MARIO -          Mi dispiace, chérie.
BARBARA -  Davanti al Matriciano per dieci minuti.                          
MARIO -          (l’abbraccia) Ho detto che mi dispiace. Lì non ti ho vista. Sono tornato qui 
                         a cercarti.
BARBARA -  Pensa  tu!
MARIO -          Hai – ehm –E’ venuto il poliziotto?
BARBARA -  Che poliziotto?
MARIO -          Poco fa.
BARBARA -  No, non era la polizia.
MARIO -          (preoccupato) Ah, no?
BARBARA -   I nuovi inquilini di sopra. Volevano qualcosa da mangiare.
MARIO -          Allora la polizia non è ancora venuta!
BARBARA -  No!  A parte la visita dell’ispettore di stamattina.
MARIO -          Poveri noi!
BARBARA -  Beh, io vado in cucina, tu siediti calmo e leggiti il giornale.
MARIO -          Ma no, andiamo a pranzo fuori poi, ci mettiamo a letto. (legge  ed urla)
                        Aaaahhhh!
BARBARA -  Che c’è?
MARIO -          (riprendendosi, inventa)  Falcao passa all’Inter!
BARBARA -  E urli per questo? Un altro po’  e  ti prende un colpo!
MARIO -          E Liedholm va via: per la Roma è finita!
BARBARA -  Ma da quando sei diventato tifoso?
MARIO -          Da .. da adesso.
BARBARA -  Fai vedere  (fa per prendergli il giornale)
MARIO -          No!
BARBARA -  Non fare il cretino!
MARIO -          (petulante) No, è mio.
BARBARA -  Veramente è mio.
MARIO -          No, lo voglio io. Serve a me! (strappa la pagina con la foto e la mangia)
BARBARA -  Ma cosa fai?                                                                                                37
MARIO -          (masticando)  Mangio il giornale.
BARBARA -  Per  l’amor  del  cielo  (vuole prendere il giornale)  Mario, amore, non  sarà 
                        per quella botta che hai preso sulla testa?
BOBBY -         (entra dall’ingresso col vassoio, piatto e bicchieri puliti)   Salve, gente!  La 
                         porta era aperta. Che le avevo detto?  Sono di casa ormai.
BARBARA -  Va bene.
MARIO -         E lei deve  essere il  marito di .. (non finisce di parlare perché vede a Mario   
                        Mario gli pende dalle labbra un pezzo di giornale.
MARIO   rapidamente manda giù il boccone
BOBBY -        (guarda il  giornale strappato  nella mano di  Mario)  Interrompo la sua 
                        merenda?
MARIO   scuote la testa e sorride educatamente - non può parlare con la bocca piena
BOBBY -         No?  Bene. Non abbia fretta.  Bobby Franchetti del piano di sopra.  Piacere.
                        (gli stende la mano) 
MARIO strappa un altro pezzo di giornale e lo mangia –gli offre un altro pezzo
BOBBY -         (stupito - rifiuta) Grazie, sua moglie ci ha già sfamati.
BARBARA -  (imbarazzatissima)  Mi dispiace.
BOBBY -         No, io sono favorevole alle nuove esperienze.  (continua a guardare Mario)
                   Già. Non ho – ecco – mai visto nessuno mangiare – ehm – è un giornale, vero?
MARIO -          Sì.
BOBBY -         Beh,  devo tornare  da Gianluca.  Povero  cocco,  è immerso  fino agli occhi nella vernice rossa. Auguri per la sua dieta. Per finire cosa prende? “L’Espresso”?    (esce)                       
BARBARA -  Ma si può sapere che cosa fai?
MARIO  indica che non può parlare perché ha la bocca piena di giornale masticato
BARBARA -  Ti darò un po’ di caffè per mandarlo giù! Chissà che cosa penserà di noi il 
                        signor Frianchetti!
MARIO -          (incomprensibile)   Un tipo eccentrico.
BARBARA -  Senti chi parla! (esce in cucina)
MARIO  tira un sospiro di sollievo e strappa quello che resta della pagina in piccoli pezzetti. 
PERCUOCO  entra dall’ingresso di Barbara chiudendo pian piano la porta. Non visto da Mario avanza sorridendo alle sue spalle.
MARIO fa una palla del giornale rimasto,la getta in un cestino e fa per sputare i frammenti di giornale rimastigli in bocca.
PERCUOCO – (dandogli una pacca sulla spalla)   Signor Rossi!
MARIO inghiottisce i frammenti che ha in bocca. Alza lo sguardo e vede Percuoco. Non sa cosa fare – prende il cestino e glielo porge come se fosse una coppa premio.
SIPARIO - Musica
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ATTO SECONDO
SCENA 1a
(Mario, Percuoco e Barbara)
All’alzarsi del sipario, una musica. L’azione è continua.
PERCUOCO –  (sorride)  A quanto pare neanche lei ha resistito alla curiosità!   E’ venuto a 
                          conoscere il suo omonimo, eh?
 MARIO  gli fa segno che non può parlare e si massaggia lo stomaco
PERCUOCO –  (mellifluo)  Le è rimasto qualcosa sullo stomaco, signor Rossi?  Faccia  con
                          calma .. non ho fretta, io.
MARIO -           (annuisce - alza la mano  per far capire che  è questione di  poco – va  alla 
                          porta della cucina e, piano piano, gira la chiave nella serratura) Ispettore  
                          .. è arrivato il momento di confessare.
PERCUOCO –   Sono tutto orecchi.
MARIO -           Questo appartamento ..
PERCUOCO –   Sì?
MARIO -           .. E’ mio.
PERCUOCO –  Suo?!
MARIO -           Mio!
PERCUOCO –   E  stamattina, quando  ci  siamo  incontrati  nell’altra  sua  casa  di   Piazza 
                          Risorgimento, perché non ha fiatato? .. Nemmeno quando le ho detto che 
                          c’era un altro Mario Rossi domiciliato a Piazza Irnerio? 
MARIO -           (rassegnato)  Non esiste altro Rossi fuori che me.
PERCUOCO –   Cioè: il Rossi di Piazza Risorgimento e il Rossi di Piazza Irnerio sarebbero 
                          la stessa persona?
MARIO -           Sì, io. E gli appartamenti sono i miei, tutti e due.
PERCUOCO –  (ironico)  Rende benino fare il tassista.
MARIO -           Mia moglie, Carla, non sa niente di questa casa. 
PERCUOCO –  L’avrei scommesso, sa?
MARIO -           E’ un posto dove vengo ogni tanto per stare ..
PERCUOCO –  (c.s.)  In compagnia.
MARIO -           (prontamente)  Di  me  stesso! .. Sì,  solo ..  un  uomo ha bisogno di un suo 
                         spazio, un rifugio per trovare un po’ di pace, per distendersi ..
PERCUOCO –  (pungente)  Con chi?
MARIO -           (con tono offeso)  Ma che cosa sta pensando?
PERCUOCO –  Che lei abbia una doppia vita, caro signor Rossi – Rossi.
MARIO -           (c.s.)  Ispettore,  sa che la sua mentalità è un filino contorta?                                   
BARBARA -   (fuori scena – scuote con violenza la maniglia)  Ehi! .. La porta è chiusa                        
                         a chiave!                                                                                                     39
MARIO -           (sorride a Percuoco)   E’  la  cameriera, una  brava  donna.  (grida verso la
                          cucina)  Continua a fare quello che stai facendo, Barbara!
BARBARA -    (f.s.)   Che dici?
MARIO -           (grida verso la  cucina)   Sarò da te fra un minuto.
BARBARA -    (f.s.)   Apri!   Non fare l’imbecille!   (muove freneticamente la maniglia)
MARIO -         (a Percuoco)   La  servitù  non  è  più  rispettosa come una volta.  Devo  
                         chiuderla a chiave, altrimenti gironzola da una stanza all’altra.
PERCUOCO –   Io non posso permettermi una cameriera.
MARIO -           Beh, non costa molto…viene solo una volta alla settimana.
suona il campanello alla porta di Barbara
MARIO -           (grida verso la cucina)  Vado io.
PERCUOCO –   No .. vado io. Lei resti qui. Non vorrei che mi sparisse di nuovo. (si avvia)
                          E attento alla testa, eh?  (esce)
BARBARA -   (F.S.) Allora, apri!
MARIO -           (si precipita ad aprire la porta della cucina)  Subito, cara.                                    
BARBARA -    (stupefatta ed arrabbiata entra con una tazza di caffè) Ma che ti è preso?
MARIO -          (prontamente)  Uno scherzo! .. (ride freneticamente) Non si può scherzare?
                          (guarda nervosamente verso la porta d’ingresso)
BARBARA -    Tesoro, che cos’ hai?
MARIO -           (l’afferra per la mano)  Voglia! .. Ecco  che cos’ho. Voglia di te .. subito ..
BARBARA -    (esterefatta)  Non sarà  il giornale  che hai mangiato?.. Forse l’inchiostro è 
                          afrodisiaco.
MARIO -            Forse. Comunque spogliati prima che finisca l’effetto.
BARBARA -     Ma non avevano suonato alla porta?
MARIO -          Sì ..vado a vedere .. Tu intanto spogliati e mettiti a letto, chérie!!!    (la spinge dentro la camera da letto e chiude la porta a chiave – forte)  Ma non cominciare senza di me. (va avanti ed indietro per la stanza, con disinvoltura)
SCENA 2a
(Mario, Percuoco e Walter)
PERCUOCO –   Una sorpresa per lei:  il signor Fattore! 
WALTER -        Mi dispiace, Mario.
MARIO -           Tu qui! .. Oh no!  (appoggia la testa contro il muro)
PERCUOCO –   Questa casa funge anche da ufficio di collocamento?
MARIO -           (rassegnato)  Lei ha vinto. Il gioco è finito.
WALTER -        (pauroso)  Oh, Dio!
MARIO -         (accenna a fare la checca)  Lascia stare, Walter. Non potevo pretendere  
                          che durasse in eterno. Le dirò tutto e mi salvi chi può.
PERCUOCO –   Se c’è qualcosa di illegale, signor Rossi, può telefonare ad un avvocato. 
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WALTER -     Addirittura!
MARIO -           Non aver paura. Andrà tutto bene.
WALTER -        E’ di te che mi preoccupo.
MARIO -           E’ nobile da parte tua, caro, dato che la faccenda riguarda te quanto me.
WALTER -        Me?! .. Quanto  te?!
MARIO -           (a Percuoco)  E non serve un avvocato!   Oggi, non è più illegale.  (guarda  
                          prima Walter e poi Percuoco – poi di nuovo Walter con occhi languidi)
WALTER -        (senza espressione – non ha capito)  Che cosa non è più illegale?
MARIO -            Glielo dico io o glielo dici tu?
PERCUOCO –    Dirmi cosa?
MARIO -            Credevo che l’avesse capito, ispettore.
WALTER -        (pauroso)  Capito che?
MARIO -            La ragione per cui ho due appartamenti. Walter ed io siamo ..
PERCUOCO –    Siete?
MARIO -        Un filino dell’altra sponda. (con atteggiamento effeminato si mette una mano sul fianco ed inchina la testa sulla spalla di WALTER  che, involontariamente assume la stessa posizione)
PERCUOCO –   (sbalordito)     Lei, vuole dire che ?…
MARIO -           Già, misteri della natura!
WALTER, disperato, si mette le mani in testa e va a sedersi sulla sedia avanti a destra MARIO -           Vede, quando quest’essere delizioso ha affittato l’appartamento sopra  di
                          noi, è .. è stato come un colpo di fulmine! .. Vero Walter?
WALTER -        (rassegnato, sempre con le mani in testa) Un colpo, sì.
MARIO -         Beh, io ho lottato – capisce – Dio sa se ho lottato .. sono sempre stato
                          normale, io.  Walter, invece, è nato così.
WALTER  è furioso, si volta e sbatte il ginocchio contro la sedia                           
MARIO -       Ma alla fine – beh – ho dovuto cedere. Poi mi sono reso conto che non potevo continuare a tradire mia moglie sotto il tetto coniugale e così Walter ed io abbiamo scovato questo posticino, il nostro “ nido”.
PERCUOCO –   (senza fiato)  Non so che cosa dire.                          
WALTER -        (si alza pallido di rabbia e guarda attorno)  Io sì! .. Mi dispiace, Mario.
                          (avanza verso Mario)
MARIO -           (fa un passo avanti e lo ferma)  Mai quanto me, caro.
WALTER -        Ma come .. io cerco di aiutarti .. e tu ..
MARIO -           Lo so .. e ti sono grato per ogni momento, tesoro.
WALTER -        (disperatamente forte)  Io non sono una checca!
MARIO -         (dolce)  Neanch’io sopporto questo termine. E’ una situazione delicatissima,  
        ispettore, lo capisce, vero? Se la mia Carla scoprisse che sono da punta e da bicchiere.
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WALTER -        Da che?
MARIO -           (gli da una gomitata)  Non agitarti, Walter.
SCENA 3a
(Mario, Percuoco, Walter e Barbara) 
BARBARA -    (f.s.)    (gira continuamente  la maniglia  della camera da letto, poi  bussa
                          energica)   Ehi!                                    
i tre guardano da quella parte
MARIO -         E’ di nuovo Barbara. Adesso sta facendo il letto.  Ho dovuto chiuderla 
                          dentro, come al solito.
BARBARA -    (f.s.)   (bussa di nuovo) Apri!                                   
MARIO -           (a voce alta)  Smettila e pulisci il bagno.
BARBARA -    (f.s.) Va all’inferno!
meraviglia dei tre
MARIO -           Dovrai dirle  due parole, Walter.  Ascolta solo te.   (c.s.)   Qui c’è  il signor 
                          Fattore,  sai? .. Il signor Fattore!
BARBARA -    (f.s.)  Il signor Fattore?!
MARIO -           (c.s.)  Sì! .. Perciò stai attenta a come parli!
BARBARA -    (f.s.)   Quel tipo “strano”?
MARIO -            (rapido – prima che intervenga Walter)  Proprio lui.
PERCUOCO  guarda Walter che è rimasto impietrito
BARBARA -    (f.s.)  Che è venuto a fare?
MARIO -           (c.s.)   Non ti riguarda!
BARBARA -    (f.s.)  Non avrà mica portato qui le sue schifosissime “deliziose”?
i tre sussultano
MARIO -            (a Percuoco)  Barbara non approva questa storia di Walter.
PERCUOCO -    Oh, no .
MARIO -           E’  molto  puritana ... (alza  le  spalle)  –  (c.s.)   Non  ha  portato  nessuno, 
                          Barbara. .. Abbi pazienza un minuto.
BARBARA -    (f.s.)  Va  bene.
WALTER -        Vorrei dire una volta per tutte ..
MARIO -           (interrompendolo)  L’ hai detto, caro, e così bene che mi hai commosso.  
PERCUOCO -    (discreto)  Ora devo andare, signor Rossi.
MARIO -            Oh, deve proprio ..
PERCUOCO -    Sì .. Ormai è  tutto regolare .. cioè insomma .. volevo dire risolto.  Due più
                          due .. (con intenzione) .. cinque!
MARIO -           (ridacchia) Capita a tutti di sbagliarsi: guardi noi!   Non ne parliamo più.
PERCUOCO -    No, no.
MARIO -           Walter ed io le siamo molto grati, vero, tesoro?  (gli mette  il braccio  sulle 
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PERCUOCO -    Credo, però, che ora dovrebbe tornare da sua moglie, signor Rossi.
MARIO -           Carla?
PERCUOCO -    Eh, certo. Avrà bisogno di lei dopo quella brutta notizia.
MARIO -           Che notizia?
PERCUOCO -    I  nonni.
MARIO -           (con meraviglia)  I nonni?!
PERCUOCO -    Il signor Fattore sa tutto.  Era presente  quando la signora  ha avuto il triste
                          annuncio.
MARIO -           (cerca di capire – guarda Walter)  Quale – ehm –triste annuncio?
PERCUOCO -    (a Walter)  Glielo dico io o glielo dice lei?
WALTER -        (fa lo gnorri)   Che importanza ha chi glielo dice.
PERCUOCO -    Via, non è giusto .. Solo perché lei e la signora Rossi siete rivali.
MARIO -           Un momento!  Si può saper che cosa è successo ai nonni di Carla?
PERCUOCO -    Sono precipitati dal costone di una montagna.
MARIO -           (incredulo)  Come è possibile?!
PERCUOCO -    Una valanga.
MARIO -            (c.s.)  Valanga?
PERCUOCO -     Purtroppo .. Sia forte, signor Rossi ..vede .. sono morti.
MARIO -            (incredulo)  I nonni di Carla?!
PERCUOCO -     Sì!
MARIO -            Tutti  e  due?!
PERCUOCO -     Destino! Durante una escursione.  Per lei deve essere uno shock!
MARIO -            Lo credo.  Il nonno di Carla sta su una sedia a rotelle da 25 anni.
WALTER -         (subito)  Ma la nonna se lo tirava dietro dappertutto.
SCENA 4a
(Mario, Percuoco, Walter e Carla) 
CARLA  entra dalla cucina avanti a sinistra. Esita. Guarda l’orologio e poi  decide  di   
               telefonare- Guarda il bigliettino vicino al telefono e compone il numero.
PERCUOCO -    In un momento come questo, lei vorrà stare vicino a sua moglie.
MARIO -           Sì, certo.  Carla  sarà  sconvolta  .. io ..di  sicuro!  .. Porto con  me il signor 
                          Fattore – così mi racconta i particolari strada facendo.
PERCUOCO -    (con intenzione)  Sì, vada da sua moglie e mi dia retta: resti con lei.
squilla il telefono di Barbara
MARIO  non sa se rispondere o no. Guarda WALTER  che  rimane  in espressivo.
PERCUOCO -    (visto che nessuno dei due risponde – prende il telefono)  Pronto?
CARLA -          (cauta)  E’ lo 06 67 43 105 ?
PERCUOCO -    Sì, parla l’ispettore Percuoco.
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CARLA -           Oh, meno male: questa volta ci sono riuscita. Sono la signora Rossi.
PERCUOCO -    (corruga le ciglia, sorpreso)  La signora Rossi?
MARIO  e   WALTER  sussultano
CARLA -           La moglie di Mario Rossi. Lei è venuto da noi stamattina presto, ricorda? 
                          A  Piazza Risorgimento.
PERCUOCO -    (confuso)  Sì, ricordo.  (a Mario)  Credevo che sua moglie non sapesse   di            
                          questo posto.
MARIO -            Infatti  non ..
WALTER -        Posso spiega ..
PERCUOCO -    (interrompendo)  Silenzio!
CARLA -           Pronto?
PERCUOCO -    Scusi. Qualcuno ci ha interrotto.
CARLA -           I soliti disturbi? 
PERCUOCO -    Prego?
CARLA -          L’ultima volta che ho fatto questo numero ho sentito solo respiri affannosi.
PERCUOCO -    (guarda Mario e Walter)    Respiri affannosi, eh?  .. Capisco.
WALTER -        Si è sbagliata.
PERCUOCO -    Seduto e zitto!
CARLA -           Sono preoccupata per mio marito .. per come si comporta.
PERCUOCO -    (incuriosito)  Come si comporta il signor Rossi?
MARIO -            Che sta dicendo?
PERCUOCO -     Zitto anche lei!                          
CARLA -           Sì, da qualche tempo è cambiato .. ha un modo di fare così .. diverso.
PERCUOCO -     Diverso, eh? .. Certo!  (ai due)  Ho paura che abbia mangiato la foglia. 
CARLA -           Mi ha  telefonato per dirmi che sarebbe tornato a casa entro cinque minuti, 
   ma ne sono passati più di venti ed io sono in agitazione .. con tutto quello che è successo.
PERCUOCO -    Già. ..Però, perché ha chiamato questo numero?
WALTER -        (fa per alzarsi)   Se mi fa parlare. 
PERCUOCO -    (perentorio)  Giù!
CARLA -           (esasperata)  Sto cercando mio marito!!
PERCUOCO -    (alquanto sorpreso)  Sta cercando qui suo marito?  Il vostro nascondiglio è 
                          stato scoperto, belli miei.                            
CARLA -           Pronto?
PERCUOCO -     Mi scusi se insisto: ma come mai ha chiamato qui?
CARLA -           (irritandosi)   Cercavo lei.
PERCUOCO -    (sconcertato e sorpreso)  E  mi cerca qui?!
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CARLA -           E non è il posto giusto?
PERCUOCO -    (offeso)  Cosa!! .. Io qui?!                            
CARLA -           Sì, lei e i suoi uomini.
PERCUOCO -    (sempre più offeso) Quali uomini?                            
CARLA -          Quelli che stanno sotto di lei.
PERCUOCO -    (c.s.)  Signora! .. Non tenti di coinvolgermi nelle vicende di suo marito!
CARLA -           Ma non la pagano per questo?
PERCUOCO -    (c.s.)  Lei si sbaglia proprio.
CARLA -          Senta, io capisco che prima di Mario, lei debba occuparsi di tanti altri .. ma 
                         arriverà anche il turno di mio marito, spero .. o lui proprio non le interessa?
PERCUOCO -    (disgustato)   Questo è il colmo!  (a Mario)   Non voglio sentire una parola  
                          di  più.
MARIO  fa per parlare
PERCUOCO -    Silenzio! .. (arrabbiato)  Mi  dispiace, signora,  io sono un uomo assoluta-                
         mente normale  e non è colpa mia se suo marito e il signor Fattore sono due checche. 
MARIO  e  WALTER  sono inorriditi
CARLA -           (scioccata - incredula)  Checche?!
PERCUOCO -    Sì,  checche! .. I  suoi  sospetti  erano  fondati. .. Il  signor  Fattore  lo è  da 
                          sempre ..  suo marito lo è diventato da poco.
                             MARIO  e  WALTER  nascondono le teste nel divano
CARLA -          (c.s.)  Ma se Mario fuma il toscano!!
PERCUOCO -    Anche se ne fuma tre per volta sempre checca resta.
                            MARIO  e  WALTER   lo  guardano  
CARLA -           (c.s.)  Ma è impossibile!
PERCUOCO -    Sono qui, davanti a me  e lo hanno ammesso.
CARLA -           (preoccupata)  Che fa? .. Li vuole arrestare?
PERCUOCO -     No .. non posso! ..  Non è più illegale, oggi, purtroppo.
CARLA -           E allora perché l’ha portato al commissariato?
PERCUOCO -     No, no . Sono qui nel loro appartamento, numero cento di Piazza Irnerio.
MARIO  e  WALTER  annichiliti, si alzano lentamente e si avviano verso l’uscita
CARLA  mette giù il telefono e va via svelta verso l’uscita
PERCUOCO -    Signora! Pronto! .. (voltandosi)  Pare che sua moglie ..  (li vede che stanno avviandosi verso l’uscita)  Ehi! .. Dove andate, bambole?
MARIO -    (si è fermato con Walter al grido di Percuoco) A casa, a consolare mia moglie.
WALTER -        E io a cercare qualcuno che consoli me.
PERCUOCO -    (a Walter) Vuole un consiglio? .. Emigri!
WALTER -        Non è una brutta idea.
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PERCUOCO -    Bene, io torno in ufficio a stendere il rapporto.
WALTER -        (a Mario)   Credo che dovremmo dirgli che c’è un equivoco.
PERCUOCO -    Sì, lei! Il signor Rossi aveva un matrimonio perfettamente normale  finchè 
                          lei non è entrato nella sua vita.  (esce) 
SCENA 5a
(Mario, Walter, Barbara e Bobby)
WALTER -        Mi hai rovinato!
MARIO -           E io? .. Ha appena detto a mia moglie che sono una checca.
WALTER -       Ha detto che lo sono anche io.
MARIO -           Sì, ma tu hai avuto il buon gusto di restare scapolo!
WALTER -        Non bastava essere disoccupato. Sarò anche schedato come omosessuale!
MARIO -           Almeno non potranno licenziarti.
WALTER -        Maledetto il giorno che ti ho incontrato!
MARIO -           Smettila di pensare a te. .. Bisogna fermare Carla. .. Lui  le  ha  dato questo 
                          indirizzo! .. Ora la  chiamo e  le dico  che sto tornando a casa per spiegarle 
                          tutto. (prende il telefono e forma il numero)
WALTER -        Io con gli uomini! .. Roba da matti. .. Ho già tante difficoltà con le donne.
MARIO -           Se non fossi piombato qui, tutto questo non sarebbe successo.
WALTER -        Sono venuto soltanto per dirti che sul giornale c’è la tua fotografia.
MARIO -           Lo so.
WALTER -        E io l’ ho strappata.
MARIO -           E capirai ..  io l’ ho mangiata!
il telefono si Carla squilla ripetutamente 
MARIO -           Andava tutto  così bene quando  non mi aiutavi. .. Non risponde! .. Forse  è 
                          svenuta.                                     
BARBARA -    (f.s.)   Mario, sono stufa!
WALTER -        (ironico)  Il tuo personale da segni d’impazienza.                                    
MARIO -            (va ad aprire la porta)  Vieni, chérie!                                    
BARBARA -     (esce dalla camera da letto)  Ma che succede qui?
MARIO -            (disinvolto)  Tu non conosci il mio amico Fattore, cara?
BARBARA -    (stizzita)    No.
MARIO -            Stava andando via. E’ stato gentile a venire, vero?
BARBARA -     (freddamente)  Squisito! 
MARIO -            Abbiamo fatto due chiacchiere.  Pensa:  la sua  vacca maremmana non  ha
                           ancora trovato il compagno giusto.  (ridacchia come uno stupido)
BARBARA -     (c.s.)  Ma davvero .. e come mai?
MARIO -            Pare che tutti i tori siano finocchi. (a Walter)  Mi dispiace, ma non so cosa
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BARBARA -    (a Walter)  E le sarò grata se smetterà di seccarlo. La vita di campagna, ci 
                          fa schifo.
WALTER -        A chi lo dice.
MARIO -            Mia moglie non voleva essere sgarbata.
BARBARA -     Invece sì.  Questo era  il nostro giorno  di libertà e tu lo passi a discutere  i
    problemi  amorosi delle vacche.  (decisa a Mario)  Bene:  io vado di là. Tu puoi venire a                                          
    letto con me oppure tornare alla  fattoria e andarci con lui.   (fa per andare arrabbiata in 
    camera da letto)     suona il campanello della porta d’ingresso    (si ferma – a Walter)
    Sarà la sua vacca!  (va ad aprire)
MARIO -            Guarda che hai combinato adesso!
WALTER -         Io?!   (si siede avvilito sulla sedia avanti a sinistra)
MARIO -            Sì. Hai rovinato tutti e due i miei matrimoni.
BOBBY -           (entra agitatissimo seguito da Barbara)   Mia cara, ha guardato il soffitto?
BARBARA -     Non ho notato nessuna perdita.
BOBBY -           E’ andata tutta di fuori. .. Due litri  di vernice  rossa. ..  Scusi  l’intrusione, 
                          carino, ma l’avevo detto che sarei diventato di casa. Finito il giornale?
MARIO -            Sì.
BOBBY -           (ridacchia)  Da bambino a casa prendeva  il  “Corriere dei Piccoli”?
MARIO  risale la scena arrabbiato
BOBBY -           (vede Walter seduto – vezzoso)  Ciao.
WALTER -        (accavalla le gambe e risponde con profonda voce maschile)  Ciao.
BARBARA -    Il signore è un fattore, amico di mio marito.
BOBBY -          Ah, sì! .. Lei è quello che ha le mele deliziose! (serio, a Mario) Guardi che 
       non scherzo, mio caro, la vernice rossa ha inondato il pavimento del  bagno.  Fra poco    
       colerà giù dal vostro soffitto.  (cerca di capire sopra quale punto della stanza si trovi 
       il suo bagno)   Senta! Io torno su e batto sul pavimento del nostro bagno. Lei vada  nel 
      suo e  ascolti.
MARIO -           (sbrigativo)  Va bene .. Va bene.
BOBBY -           Non vorrei che le piovesse in testa, magari proprio mentre sta seduto sul  
          trono!  (ridendo va per uscire e si volta sulla porta)  Ci pensa il vostro Bobby.  (via) 
WALTER  -       Bene, io posso anche andarmene.
BARBARA -    (sarcastica)  Oh, deve proprio?
MARIO -           Salve! Gradirei un colpo di telefono, più tardi. (con intenzione)  Per sapere
                         come vanno le cose in fattoria.
BARBARA -    Sì, legga un bollettino alla TV dell’agricoltore!
SCENA 6a
(Mario, Walter, Barbara e Ferroni)
FERRONI -        Il signore che ho incontrato ha detto “ entri pure”.  (a Mario) Sono sempre 
                          io .. l’ispettore  Ferroni. .. Mi dispiace disturbarvi di nuovo.
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WALTER   non visto dagli altri, siede sul divano e nasconde la testa in un angolo
MARIO -           (giovale)   Per carità! Vederla è una gioia!
BARBARA -    Già .. e di  gioia si può  morire!   Se ha  bisogno di me, ispettore,  io sono a 
                          letto. (esce)                         
FERRONI -        Non credo che sarà necessario.
WALTER    va verso la cucina carponi                           
 FERRONI -       Sembra un po’ irritata, eh?
MARIO -            Niente di serio. Che cosa posso fare per lei?
FERRONI -        Ho pensato che le avrebbe fatto piacere che io .. (vede Walter)  Oh!
MARIO -            (vede Walter che sta andando verso la cucina  e cerca  di aprire  la porta) 
                           Ehi! .. Abbiamo visite.
WALTER  -       (rimane  in ginocchio  voltando  loro  le spalle – esita – si  volta  restando          
                          carponi)   Ci siamo già conosciuti.
FERRONI -        (sorpreso)   Signor Rossi.
MARIO -            (voltandosi)   Sì?
FERRONI -        (ridendo)  No, no.  L’altro signor Rossi.  (indica Walter)                          
MARIO -            (recepisce subito)  L’altro signor Rossi?
WALTER  -        Il suo omonimo di Piazza Risorgimento.                        
MARIO -            Sì.  .. E’ passato di qui per conoscermi.
WALTER  -       Sì, sono passato.
MARIO -            Legittima curiosità.
FERRONI -        (ridendo) Chissà che sorpresa  quando se l’è visto davanti!
MARIO -            Eh! .. Come no!.
FERRONI -        (divertito)  Mario Rossi, tassista.  Abrasione al cranio.  Una  probabilità su 
                          un milione.
WALTER  -       Quasi incredibile.
FERRONI -        Già! (a Mario)  Comunque, tutto a posto, il signor Rossi qui ha chiarito  lo
                          scambio degli indirizzi all’ospedale.
WALTER  -       Grazie, Mario.
MARIO -            Non c’è di che, Mario.
FERRONI -        Dunque, tutto a posto.
MARIO -            Tutto! Grazie della visita.
FERRONI -        (a Walter)   E mi  scusi se  stamattina sono  arrivato in  un momento  poco
                           opportuno.
WALTER  -       (ridendo – teme il peggio)   Oh, non si preoccupi.
FERRONI -        (a Mario)  Sa .. stava per andare a letto con sua moglie.
MARIO -            (intontito)   Che?!
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WALTER  -       (a Mario, con intenzione)  Sono sicuro che si rende conto che la situazione
                          non era facile.
FERRONI -       (rispondendogli paternamente) Ci occupiamo spesso di problemi familiari.
                         Ma, come ho detto alla signora Rossi, dopo che lei se ne è andato, non date 
                         tutte le colpe a Walter.                           
MARIO -           (sorpreso)   Un  momento.
WALTER  -       (subito)   Walter è il mio bambino.
MARIO -            Ah, ecco.
WALTER  -       Mio e di Carla.
MARIO -           (afferrando) Ah.  .. Lui!
WALTER  -       Sì, Walterino.
MARIO -            Certo: Walterino.
BARBARA -    (entra dalla camera da letto in veste da camera) -  (a Mario)    Hai  cinque 
                          minuti di tempo per venire a letto!
MARIO -           Cara, abbiamo ospiti.
FERRONI -        Non badi a me, sono un tipo comprensivo.  (a Walter)  Va capito al volo.
WALTER  -       Cosa?
FERRONI -        Mercoledì  mattina  ca-co-mò.  (ridacchia)
BARBARA -    (autocontrollandosi - educata)   Si  trattiene ancota molto, ispettore?
FERRONI -        Me ne stavo andando, signora. (alludendo a Walter)   Chissà  che sorpresa 
                          per lei, quando è arrivato questo signore.
BARBARA -    (secca)  Niente di lui potrebbe più sorprendermi.
FERRONI -        (ridacchiando)   Certo che hanno parecchie cose in comune.
BARBARA -     (c.s.)   Allude alle mele, alle barbabietole o ai bovini?
FERRONI -        Prego?
MARIO -            (in fretta)  Vengo di là tra un secondo, chérie. Meno di cinque minuti.
BARBARA -     E fammi sapere se hai intenzione di invitare Walter a stabilirsi da noi.
                           (via in camera da letto) 
FERRONI -        (confuso si rivolge a Walter)  Walter  qui?!
WALTER  -        Beh ..sa ..
MARIO -            Mia moglie ed io abbiamo proposto al signor Rossi di affidare per  un  pò 
                           Walterino a noi.
WALTER  chiude gli occhi angosciato, poi siede
FERRONI -        Affidarvelo?
MARIO -            Cambiare ambiente gli farebbe bene.
FERRONI -        Le cose vanno proprio così male a casa sua?
WALTER  -       E tendono a peggiorare.
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FERRONI -   Caro Rossi, il suo è un gesto nobile e generoso.
MARIO -       Io sono fatto così. L’accompagno.
FERRONI -   Grazie, gentile.
MARIO -       Grazie e addio.
suona il campanello di Barbara                           
MARIO -       (spinge Ferroni indietro) Gradisce una tazzina di caffè, ispettore?
FERRONI -    Un  caffè?!
MARIO -        Wal. .. signor  Rossi, perché non  accompagna  l’ispettore  in cucina e  mette
         su la moka mentre io apro la porta e  .. (quasi isterico) .. liquido chicchesia!   (esce)
FERRONI -    Un caffè mi andrebbe proprio.
WALTER  -   (apre la porta della cucina)     Dopo di lei.   (escono)
MARIO -        (rientra scioccato – apre la porta della cucina e grida) Walter!
WALTER  -   (appare sulla porta della cucina)  E’ a scuola ..Walter!  (rientra)
MARIO -        (c.s.)  Padre di Walter! .. Signor Mario Rossi! 
WALTER  -   (riappare)  Che c’è?
MARIO -        (mellifluo)   Due  parole,  per  favore.   (lo  attira a sé e si affaccia in cucina)   
                       Un secondo solo. Intanto si serva pure, ispettore! (chiude la porte e corre da
                       Walter) Un disastro!
WALTER  -   Che altro è successo?
MARIO -        Carla!
WALTER  -    Chi?
MARIO -        Sono andato alla porta ..
WALTER  -    Sì ..
MARIO -        Ho aperto ..
WALTER  -   Sì ..
MARIO -        Carla!
WALTER  -   Che hai fatto?
MARIO -        Sono morto.
WALTER  -   E che cosa ha fatto lei?
MARIO -        Non ha avuto il tempo di far niente. Le ho sbattuto la porta in faccia.
                      Mi salvi chi può!
risuona il campanello di Barbara
WALTER  -   Non si è arresa, eh?
MARIO -        Non lo farà mai.
WALTER  -   Era sconvolta?
MARIO -        Come tutte le donne che hanno appena saputo che il marito è una checca.
WALTER  -   Sì. Già ne vedo l’espressione.
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MARIO -        Parlaci tu!
WALTER  -   Lei mi crede il tuo corruttore, come faccio?
MARIO -        Come faccio io,  se scopre Barbara! .. Forse posso scappare dalla finestra.
WALTER  -   No. .. E’ il sesto piano.
MARIO -        Non mi viene in mente altro.
WALTER  -   E poi ti ha già visto.
MARIO -        (fa per allontanarsi)  Sbrigatela tu. 
BARBARA  entra dalla camera da letto, sempre in veste da camera, rimane  allibita nel vedere MARIO  e WALTER  come se lottassero.
I  due  si accorgono della sua presenza e fanno passare la lotta ad una specie di ballo – alla fine Mario si mette in posa dritto davanti a Walter che finge di mungerlo come fosse una vacca.
BARBARA -  Posso interrompere questo bel quadretto?
MARIO -           (pronto) Oh, chérie, Walter mi stava mostrando come si munge una vacca.
BARBARA -    Non so se tu o il vaccaro vi siete accorti che qualcuno suona il campanello.
MARIO -           Già liquidati.
risuona il campanello di Barbara
BARBARA -    Pare che non l’abbiano capito.
MARIO -           Ci sono andato già due volte. (a Walter)  Che rompiscatole, però!
WALTER  -       (debolmente)  Sì, sì.
BARBARA -     Lei se ne intende! .. Chi  è?
MARIO -            Indovina?
BARBARA -     Non mi va . Rispondi.
MARIO -            E’una monaca.
WALTER  distrutto, si appoggia al muro
BARBARA -     Una monaca?
MARIO -            Una  “specie”  di monaca ..
BARBARA -     Che cosa vuole?
MARIO -            Sta raccogliendo fondi per gli orfani.
Il campanello di Barbara suona insistentemente
MARIO -           Ho un’idea.
WALTER  -       Ne ho una migliore. Io faccio  il caffè, lei si fa la monaca.  (esce in cucina)
BARBARA -    Magari la monaca vorrà fare una merendina con noi ..  e anche gli orfani!
MARIO -           Ora me ne libero.
BARBARA -    Non hai fortuna con i seccatori.  (si avvia)   Vado io.
MARIO -           (la ferma rapidamente) No!  Se ti vede è peggio. Con un’offerta la liquido.
BARBARA -    Cerca di essere altrettanto deciso col fattore.
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MARIO -         Sì .. sì.
BARBARA -  Perché se non vieni a letto, bello mio .. e subito .. vado in albergo da sola. 
                        (via in camera da letto)
MARIO -  Che idea! .. Però esci dalla porta di servizio! (chiude a chiave e va all’ ingresso)
 SCENA 7a
(Mario, Walter, Carla, Ferroni e Barbara)
WALTER  -     (irrompe dalla cucina seguito da Carla)  Le ha aperto Ferroni!
CARLA -         Ho suonato per un secolo!
WALTER  -     Finché Ferroni le ha aperto la porta di servizio.
CARLA -         Dunque, che sta succedendo qui? .. Che ci fate qui? .. E cos’è questa storia
                        che sareste checche?
WALTER  -     Una domanda alla volta, per favore.                      
FERRONI -      (ha sentito gridare e si affaccia dalla cucina) Si sente bene, signora Rossi?
CARLA -         No. Voglio sapere che fa mio marito in questa casa!
FERRONI -      (guarda Walter)  Sono certo che sarà un piacere per lui dirglielo!
WALTER  -     Si, sicuramente.
CARLA -        Ma se mi ha sbattuto la porta in faccia!
FERRONI -     (a Walter)   Perché?
CARLA -        (urla)  Non lui. .. Mario!
FERRONI -      (quasi spaventato)  Ho sentito!
WALTER  -     (per alleggerire la situazione)  Il caffè è pronto!
FERRONI -      Bene.  Mi  dia  retta, signora  Rossi. Credo proprio  che la  proposta  risolva 
                        tutti i vostri problemi.
CARLA -        Che proposta?!
FERRONI -      Che Walter venga a vivere qui con il signor Rossi.
WALTER  -     (a Ferroni)  Andiamo a prendere il caffè che è meglio! (lo spinge in cucina)                                  
CARLA -         (furibonda a Walter)  Brutta checca!  (avanza verso di lui)                                   
WALTER  -     (indietreggia)  Ma andiamo, Carla!
CARLA -         Io pensavo a Mario, la notte .. solo nel suo taxi .. (furiosa) .. e  invece stava 
                        qui a sbattersi con te!
MARIO -          (entra dall’ingresso e non vede Carla) Tutto bene, se n’è andata!   (la vede)
                        Aaaahhh !!. .. ciao, cara.
CARLA -        Avanti, parliamo di Walter.
WALTER  -     E’ un po’ agitata.
MARIO -          (cerca di consolarla)   Oh,  cara .. mi racconti tutto mentre torniamo a casa.
                        (l’ abbraccia)
CARLA -         (lo respinge - grida)  Tu qui sei già a casa.
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MARIO -          Non gridare, Carletta.
BARBARA -  (f.s. - scuote la porta della camera da letto e bussa con insistenza)  Ehi!
CARLA -         Chi è?
MARIO -          (grida) Un momento. Sto parlando con la signora che ha suonato!
BARBARA -   (f.s.)  Non mi interessa cosa fai. Apri la porta, subito!
MARIO -          (c.s.)  Non trovo più la chiave.
BARBARA -   (f.s.)  Non è vero – mi hai richiuso dentro!
MARIO -          (allegramente)  Andiamo, cara!
BARBARA -   (f.s.)  O apri o butto giù la porta!
si sentono tre colpi come se provenissero dall’alto
CARLA -         Ma che diavolo succede?
MARIO -          Niente!
BARBARA  con una valigia apre violentemente la porta della camera da letto – è vestita – gli altri tre la guarda inespressivi
FERRONI -      (si affaccia dalla cucina – indossa il grembiule)   Lo  prendete  tutti  con  lo  
                        zucchero?  (comprende la situazione)  Porterò la zuccheriera!   (rientra)                          
BARBARA -  (ricomponendosi a Mario)  Poi ti chiamo dall’albergo. (a Walter)   E lei può
                      passare la notte qui, se vuole. (a Carla)  Spero che ottenga più di me, sorella.  
                        (si avvia, poi si ferma e va da Carla)   Lei si presenta sempre così?
CARLA -        (le stringe la mano pensando si riferisse al modo  di presentarsi – dopo una 
                        pausa)   Oh, mi scusi. Piacere.
BARBARA  rimane inespressiva per un momento, poi guarda i due uomini e va via
CARLA -       Ma che voleva .. e chi era?
MARIO -          Era .. Ricciolo.
CARLA -         (sorpresa)  Ricciolo?!
MARIO -          Ricciolo, sì. .. (masticando) .. un  travestito.
WALTER   costernato, si allontana e va a sedersi sulla sedia
CARLA -         (incredula)  Travestito?!
MARIO -          Uno che si veste in abiti da donna.
CARLA -         So benissimo che cos’è un travestito.
MARIO -          Bene.
CARLA -         (c.s.)  Quella era un uomo?!
MARIO -          Sì .. Ricciolo è davvero straordinario quando si agghinda.
CARLA -         (c.s.)  E va in giro per la strada in quel modo?! 
MARIO -          Sì.
CARLA -         E’ disgustoso! 
MARIO -          Sì. .. (parla a fatica)  Ricciolo è un amico di Walter.
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WALTER  -   (risentito)  Ricciolo non è amico mio.
MARIO -        E’ stato solo una cosa passeggera.
WALTER  -   (c.s.)  Ricciolo è un amico di tuo marito.
CARLA -       (turbata)   Mario!
MARIO -        Diciamo che lo è di tutti e due.
CARLA -       Cosa?
WALTER  -   (c.s.)  Di tutti e due un corno!  
MARIO -        D’accordo è  tutto tuo!..  Non litighiamo  per questo. .. Povera  Carla, hai già 
                      avuto abbastanza emozioni oggi, vero cara?
CARLA -       A casa non ti eri mai tradito!
MARIO -        Non ho avuto il tempo.
CARLA -       Quanto a te invece, la cosa non mi sorprende per niente.
SCENA 8a
(Mario, Walter, Carla, Ferroni e Bobby)                      
BOBBY -       (entra dall’ingresso di Barbara con aria esausta)  Siete tutti sordi?!
MARIO -        Perché?
BOBBY -       Non mi avete sentito battere?
MARIO -        In che senso? 
BOBBY -       Con i piedi. E’ mezz’ora che salto qua e là come la Carrà!
MARIO -        Complimenti!
BOBBY -       Ma la vernice, è filtrata o no? (vede Carla per la prima volta e le fa un cenno
                      grazioso con la mano)  Salve! .. Lei è nuova di qui, vero?
CARLA -       (freddamente)  Sì.
BOBBY -       Abito di sopra.
CARLA -       L’ ho intuito subito.
BOBBY -       Che bel tailleur! .. Sobrio ma chic.
CARLA -       (con intenzione)   Sì .. ed è mio .. da  sempre!
MARIO -        Torni più tardi.
BOBBY -       (rimasto sorpreso dalla risposta di Carla)   Più tardi  potrebbe essere  troppo 
                      troppo tardi, amico mio. La vernice rossa avanza inesorabile.
MARIO -        Si fermerà.
BOBBY -      No, invece! .. Visto quello che sta facendo sopra Gianluca. .. Sta cercando  di 
                     asciugarla con la sua spugnetta da trucco. Il  nostro bagno  è proprio  sopra  il  
                     vostro. .. Il vostro è di là, vero? (indica la camera da letto)
MARIO -       Le dico che non filtrerà.
FERRONI -   (esce allego dalla cucina col vassoio)  Ecco il caffè!  Chi fa gli onori di casa?  
CARLA -      (guarda tutti e tre)  Si può sapere che ci fa lei, qui?
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FERRONI -    Non si preoccupi! .. Sono fuori servizio e mi diverto a fare la vivandiera.
BOBBY -      Per questo giro non sarò dei vostri. (a Mario)  Vado in bagno. Voglio levarmi       
                      questa soddisfazione.  (esce in camera da letto)                     
MARIO -       (ironico)  Pazienza, stavolta non è dei nostri.
FERRONI -   (appoggia il vassoio sul tavolo dietro il divano)  Chi ne vuole, allora?
MARIO -       Ottima idea. E’ buono?
FERRONI -   Beh .. è il suo.
MARIO -       Ah, allora è buono. (rifà il verso di uno spot pubblicitario)  Perché il  caffè  è 
                     un piacere .. se non è buono che piacere  è? 
CARLA -      (dura)  Per me no . Grazie.       
FERRONI -    E per la signora Rossi?
CARLA -       Ho detto di no.
FERRONI -    (ridacchia)  Parlavo dell’altra signora Rossi!
WALTER  e   MARIO  hanno un sussulto
CARLA -       (con meraviglia)  Quale altra signora Rossi?
FERRONI -    Quella che abita qui, evidentemente.
MARIO -        (rapido)  Allude a Ricciolo. (comincia a versare il caffè nelle tazze)
CARLA -       Ma  è ridicolo che quella .. persona si faccia chiamare così!
FERRONI -    (c.s.) Perché? .. Ricciolo è carino, mi piace.
CARLA -       (a Mario)  Anche lui conosce Ricciolo?
MARIO -        Sì.
CARLA -       Tutto agghindato da donna?
MARIO -        Sì.                    
FERRONI -   (ridacchia e porge il caffè a Walter) Ricciolo. Sapete come chiamo io la mia?                    
CARLA -       (stupita)  Anche lei ne ha una?!
FERRONI -    Come  no .. e siamo  insieme sa  da quanto? .. Altro che  lui e  Ricciolo ..  Da 
                      vent’anni .. la chiamo “Sorcetto”.
CARLA -       (sconvolta)  L’avete sentito?
FERRONI -    E’ un vezzeggiativo ..
CARLA -       Un vezzeggiativo!
MARIO -        Sì, simpatico! (cerca di cambiare argomento)  Due zollette per me. Grazie.
FERRONI -    Comunque credo che a mia moglie piaccia.
CARLA -       (sconcertata)  A sua moglie piace  Sorcetto!
FERRONI -    Sì,  dopo tanto tempo si è abituata. .. E sapete lei come mi chiama?
MARIO -        Cinzia?
FERRONI -    No, no  .. “Micione”
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MARIO -      (ride a sguaiatamente insieme a Walter)  E  perché  “Micione”?
FERRONI -  Perché dice che faccio sempre le fusa.
CARLA -     E forse perché le piacciono i Sorcetti.
FERRONI -  Certo, soprattutto per quello!
CARLA -     Scusi,  il  “Sorcetto” si veste come Ricciolo?
FERRONI -  Solo quando andiamo a ballare.
CARLA -     Ballare?
MARIO  e  WALTER   rapidamente si scambiano le  tazze  e  quella  di  Ferroni  e  le  
                                     posano sul vassoio        
FERRONI -  (un pò sorpreso della fretta dei due) Ho più esperienza di voi  sul matrimonio, 
                 e so com’è difficile sapersi adattare, uno ai gusti dell’altro, specie i primi tempi.
                 Il matrimonio è dare e avere. .. E adesso sa che cosa mi farebbe felice? .. Vedere
                 il signor Rossi  (indica Mario)  correre tra le  braccia della  sua Ricciolo  e  lei ..
                 dritta a letto con lui   (indica Walter)
CARLA -    (guarda Walter trasecolata)   E lei pensa che così saremmo tutti contenti?!
FERRONI -  Nel modo più assoluto.
CARLA -     (guarda Mario e Ferroni)  E vuole sapere quello che penso io?
FERRONI -  Mi dica.
CARLA -     Lei è il peggiore di tutti : vecchia checca pervertita!
MARIO  e  WALTER   rimangono impietriti – FERRONI con un sorriso congelato
MARIO -      La scusi .. è sconvolta, sa per via dei nonni .. 
WALTER -  Quello era l’altro ispettore.
MARIO -      Sei sicuro?
CARLA -     I miei nonni?! .. E’ successo qualcosa a nonno e nonna?
MARIO -      No. .. Tutto ok!
CARLA -     E allora perché li hai nominati?
MARIO -      Perché  pensavo  che  lui  (a Ferroni)  li  ricordasse  e  invece  no, perché  lui  
                     (a Walter)  l’aveva detto a quell’altro.
FERRONI -  (a Walter)  Perché  la  signora  mi  ha  chiamato  “vecchia  checca pervertita”?
WALTER -  Perché i suoi nonni vivono ad Anticoli con suo fratello Corrado.
FERRONI -  E’ gelosa anche di suo fratello?
CARLA -     Che fratello!
WALTER -  Sì .. è gelosa di tutti , lei!
CARLA -     (a Mario)  Walter va internato in un manicomio!
FERRONI -   E’ lei che va rieducata, signora. 
CARLA -     (cerca di capire – infine esplode e grida)   Ahhhh!
FERRONI -   Oh,  mio Dio! (a Walter)  Presto faccia qualcosa, lei!
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MARIO -     Controllo!  .. “ Signora Rossi”  .. controllo!
CARLA -    Ahhhh!  (grida più forte e pesta i piedi) 
MARIO  e  WALTER   tentano di calmarla
FERRONI -  Mi dispiace .. però ha cominciato lei a offendere!
CARLA  grida ancora – poi piange                   
BOBBY -     (entra dalla  camera da letto)   Sta colando  tutto il soffitto  del bagno!   (vede 
                    Carla)  Che le è successo?
MARIO -     Una crisi isterica.
BOBBY -    E’ peggio di Gianluca.
MARIO -     Lei pensi alla sua vernice.
BOBBY -    Vado a  prendere un  secchio in cucina.  (a  Ferroni)   Scusami, tesoro.   (gli fa 
                   una carezza ed esce in cucina)
FERRONI -  Chi diavolo è quello?
WALTER -  Uno che di solito sta di sopra.
CARLA -     (grida follemente)   Di sopra!
FERRONI -  E’ meglio chiamare un dottore! 
MARIO -      No!  Credo che il nostro amico qui  dovrebbe portarla a casa.
FERRONI -  Non è in condizioni di uscire.
MARIO -     Un momento, ho quelle pillole che mi hanno dato in ospedale. 
FERRONI -  Crede che le faranno bene? 
MARIO -      Male no di certo. Sono calmanti. (a Ferroni)  Un po’ d’acqua,  per favore.
FERRONI  va in cucina 
BOBBY -     (esce dalla cucina con un secchio di plastica, straccio e spazzolone – lascia il 
                    passo a Ferroni)  Dopo di te, tesoro.  Chi è?
MARIO -     La polizia!
BOBBY -    San Sebastiano, aiutaci tu.
MARIO  e  WALTER   cercano di sostenere CARLA che salta e brontola
FERRONI -  (rientra con un bicchiere)  Acqua.
MARIO -     (tira fuori un paio di compresse dal flaconcino) Due dovrebbero bastare.  Bevi
                    questa  e manda giù queste.
CARLA -    (ancora  isterica)  Mando  giù  questa ..  (beve)  ..  e  bevo  queste  ..  (toglie  il 
                    flaconcino a Mario e ingoia tutte le compresse)
MARIO  e  WALTER  -  NO! .. NO! .. NO!
CARLA  saltella qua e là brontolando
MARIO -     Mamma mia. Mi salvi chi può…
WALTER - Quante ne ha prese?
MARIO -     (controlla il flaconcino)   Circa una dozzina.
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FERRONI -  Facciamola vomitare. Dov’è il bagno?
MARIO -      Da questa parte.  (a Walter)  Solleviamola.
MARIO  e  WALTER   la sollevano, ma CARLA non si regge sulle gambe 
FERRONI -  Andiamo! (si mette dietro Carla per sorreggerla, ma cade indietro sul divano 
                    con lei sulle gambe)
MARIO  e  WALTER   s’inginocchiano ai due lati del divano e cercano di assisterla                       
BOBBY -     (entra  dalla camera da letto con le maniche rimboccate e le  braccia sporche 
      di vernice rossa – schizzi di vernice sulla camicia e sulla tuta – dopo aver osservato la   
      scena dei tre)  Oh, un Tinto Brass!
FERRONI -  Ha ingoiato tutte le pillole.
BOBBY -     L’unica è un dito in gola.
FERRONI -  Acqua salata, signor Rossi.
MARIO -      Acqua salata, bene!  (corre in cucina)
FERRONI -  (a Walter)   E un po’ di bicarbonato di soda e aceto.
BOBBY -     Ma esploderà!
FERRONI -  (a Walter)   Presto! Signor Rossi.
WALTER -  Bene.
BOBBY -     Anche lei si chiama Rossi?
WALTER -  (contrariato)   E  fatti  i  cazzi tuoi!  (esce in cucina)
SCENA 9a
(Mario, Walter, Carla, Ferroni, Bobby e Barbara)
BOBBY  stupito,  esce in camera da letto lasciando la porta aperta
FERRONI  riesce a mettere in piedi CARLA
BARBARA  rientra dall’ingresso  con  la  valigia  non  vista da Ferroni e lo osserva, 
                    divertita, impegnarsi con CARLA
FERRONI  fa  camminare  CARLA, che  inciampa  ma canta  quasi  felice,  verso  la  
                  camera da letto tenendola per il busto - escono
MARIO esce di corsa dalla cucina col bicchiere d’acqua salata e va verso la camera da 
              letto senza accorgersi di Barbara
WALTER   esce dalla  cucina, anche lui  di corsa, col  bicarbonato, l’aceto ed una salsa 
            ketchup e va verso la camera da letto – anche lui - senza accorgersi di Barbara
BOBBY  esce dalla camera da letto con un secchio di plastica pieno di tinta rossa e  va 
               in cucina
BARBARA ha assistito al frenetico via vai meravigliata – avanza verso il centro scena
MARIO -     (esce a precipizio dalla camera da letto e corre verso la cucina -vede Barbara
                    e si ferma sorpreso)  Ricciolo!
BARBARA -  (meravigliatissima)  Ricciolo?!
MARIO -          (riprendendosi)  Barbara! .. Non eri andata in albergo?
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BARBARA -  Sì, ma poi, mi è sembrata un’idea stupida.
MARIO -          No. Era geniale. Anzi, tornaci che ti raggiungo subito.
BARBARA -  Che succede qui?
MARIO -          (si atteggia come fosse completamente rilassato)   Niente, niente di niente.
BARBARA -   In camera da letto?
MARIO -          Camera da letto?
BARBARA -  Quel poliziotto ha caricato dentro la monaca!
MARIO -          Ah,sì. .. La poveretta si è sentita male.
BARBARA -  Come mai?
MARIO -          Nessuno le  ha voluto  fare un’offerta  per gli  orfanelli, così  ha  avuto  una 
                        crisi isterica .. Una specie di collasso mistico.
BARBARA -  E quel fattore , che sta facendo?
MARIO -          Ah ..  eh! .. Fortuna che c’era. E’ quasi veterinario.
BARBARA -  E Bobby del piano di sopra? .. Che le ha fatto una trasfusione di sangue?
MARIO -          No! Sta asciugando la vernice rossa che viene giù dal soffitto. Dammi retta: 
                        torna in albergo.                         
BOBBY -         (esce dalla cucina col secchio  vuoto)  Il lavoro della casalinga non finisce 
                        mai.  (a Barbara)  Che fine ha fatto?  Qua tutti sembrano impazziti!
BARBARA -  Vedo!
BOBBY -         Sono mortificatissimo per la vernice, cara. 
BARBARA -   Non si preoccupi.
BOBBY -  Si preoccuperà lei quando vedrà il bagno. Sembra la tana di Jack lo Squartatore.
                        (esce in camera da letto)                              
WALTER -      Mario è  meglio che  vieni tu a .. (vede  Barbara)   Ricciolo! .. Non  doveva 
                        essere in albergo?   
MARIO -         Si è sentita stupida ed è tornata.
BARBARA -  (a Walter)  Come va la sua monaca?
WALTER -      La che?
MARIO -          (pronto)    Come  va  “Suor  Carla”?
WALTER -      (afferrando)  Oh! ..  (rispettoso) ..  Suor  Carla!
MARIO -          Si sente meglio?
WALTER -      Ho paura di sì
BARBARA -  Vi ha detto come mai non indossava l’abito?
MARIO -          Ma  se  era vestitissima!  (realizza)  Ah! .. Perché non è ortodossa.  .. E  poi 
                        l’abito non fa la monaca.  (ride pietosamente) 
FERRONI -      Quella bestemmia come un turco. (vede Barbara)  Salve, signora Rossi.
BARBARA -  Come sta?
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FERRONI -      Beh, maluccio. Permette che si riposi ancora un pò nel suo letto?
BARBARA -  Certo.  (esce in camera da letto)                                                    
MARIO -          (corre da Ferroni) Non è stata una buona idea, sa?
FERRONI -      (sorpreso)   Perché no?
MARIO -          Non vorrei  che la  sua  signora Rossi  prendesse a  schiaffi la  mia  signora 
                        Rossi .. o che la signora Rossi mia prendesse a schiaffi la signora Rossi sua!
FERRONI -      Perché tutte queste signore Rossi dovrebbero prendersi a schiaffi?
CARLA -         (urla dalla  stanza di  Barbara – esce  svestita – è semi-cosciente, ma molto  
                        incazzata – si volta verso l’interno della  stanza e grida)   Questi  trucchetti 
                        non funzionano con me, Ricciolo!
BARBARA -  (appare perplessa sulla porta)  Ma che ho fatto?
CARLA -         Perché m’ha levato i vestiti?
BARBARA -  Per farla andare a letto.
CARLA -         A letto.!.  (a Mario)  Maledetti ambidestri!
MARIO -          E’ tutto un malinteso.
WALTER -      Sarebbe meglio metterlo per iscritto!
FERRONI -      Vado a prendere il suo vestito.  (esce dalla camera da letto)
CARLA -         (gli grida dietro)  Non è la tua taglia, “micione”!
MARIO -          Calma, calma.
BARBARA -  Si rilassi, sorella.
CARLA -         Non chiamarmi sorella!
MARIO -          Dev’essere ancora novizia.
CARLA -         In confronto a voi sono una verginella!
BARBARA -  Ma come parla? .. Va bè che non è ortodossa!
FERRONI -      (rientra con l’abito di Carla)     Ecco qua.
CARLA -         (glielo strappa dalle mani)   Dio, se la mia povera madre mi vedesse! 
                        (comincia a rivestirsi)                            
MARIO -          Si preoccupa della superiora. (a Carla)  Ti riporto in convento.
CARLA -         Che diavolo devo andarci a fare in convento? .. Vacci tu!
WALTER -      Sarebbe una soluzione per tutti.  (si sdraia sul divano e si succhia il pollice)
FERRONI -      Io dico che Walter è la causa di tutto.
CARLA -         Parole sante, ” micione”!
BARBARA -   E questo perché ti sei rifiutato di darle qualche cosa.
CARLA -     Oh, qualche cosa me l’ha data ..sì .. ma è niente in confronto a quello che dà .. 
MARIO -          (interviene svelto)  Cara sorella, per favore!
FERRONI -      Sorella?!  (a Carla, alludendo a Mario)  Il signor Rossi è suo fratello?
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CARLA -        (esita un’attimo, poi urla come prima)  Aaaaahhhh!
FERRONI -      (spinge Walter a fianco di Carla)  Si dimostri un po’ più affettuoso!
WALTER -      Cara .. va bene?
CARLA -         (urla)   Aaahhh…
BARBARA -   Anche prima si comportava così?
MARIO -          Sì.   (fa cenno che Carla è matta)
BARBARA -  Forse è pentita delle sue scelte, poveretta.
FERRONI -      Lo credo anch’io. ..In fondo, è contro natura questo rifiuto del sesso.
CARLA -         Aaahhh .. (grida pestando i piedi e va in camera da letto)
MARIO -          (timido)   Quasi, quasi provo io.  (la segue)                      
BARBARA -  Anche lei ,però, brigadiere. E’ stato un tantino indelicato!
FERRONI -      Mi scuso .. Ma io dico sempre quello che penso. L’astinenza fa male!
BARBARA -  Lei non si lamenta di questo! .. Lei è sposata con  “Lui”   (alza gli  occhi  ed 
                        indica il cielo)
suona il campanello dell’ingresso di Barbara
BARBARA -  Scusate.  (va all’ingresso)
FERRONI -      Sua moglie è stata sposata col tipo che abita di sopra?
WALTER -      Sì.
FERRONI -      Vuol dire – (imita Bobby) -  Quello?!
WALTER -      Incredibile, eh? 
FERRONI -      Direi! .. E Walter è figlio di lui o suo? 
WALTER -      Suo.
FERRONI -      Allora lei è il patrigno di Walter?
WALTER -      In un certo senso.
FERRONI -      Beh, questo spiega i problemi di quella povera creatura. 
SCENA 10a
(Mario, Walter, Carla, Ferroni, Bobby, Barbara e Percuoco)
BARBARA -  (rientra con Percuoco)  Vado a dire  al signor Rossi  che lei  vuole vederlo.
                        (va in camera da letto)
PERCUOCO -  Grazie. Non vi farò perdere troppo tempo.  (a Walter, freddamente)  Ancora
                        qui, eh?
WALTER -      E’ diventata un’abitudine.
PERCUOCO -  (a Ferroni)  Posso sapere chi è lei?
FERRONI -      (a Percuoco)  Posso saperlo  io  chi è lei?
WALTER -      Quello che è giusto è giusto: l’ha chiesto prima lui.
FERRONI e PERCUOCO   (insieme)  Si qualifichi!   una pausa   Sono un agente di polizia!
FERRONI -      Ricominciamo da capo:  io sono l’ispettore Ferroni.
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PERCUOCO -  Bene .. E io sono l’ispettore Percuoco.
FERRONI -      E’ qui in veste ufficiale?
PERCUOCO -  Quasi .. E lei?
FERRONI -      Quasi.
PERCUOCO -  Documenti!
FERRONI -   Subito. (cerca) Oh, non ce li ho. Come ho detto, sono in veste semi- ufficiale.
PERCUOCO -  Guarda, guarda.
FERRONI -      Posso vedere i suoi documenti?
PERCUOCO -  Certo!  (trionfante esibisce il tesserino e glielo mostra)
CARLA -         (f.s.)   Aaahhh. ..  (esce dalla  camera da  letto col  vestito in  mano  – grida  
                        verso la camera da letto)   Non farò mai una cosa a tre, Ricciolo!   (si veste)
                        (a Percuoco)  Per fortuna che è qui lei!
PERCUOCO -  Beh, ero venuto per dire al signor Rossi che il caso era chiuso.
CARLA -         Ne apra un altro: questo è un posto “porno”, ecco.
PERCUOCO -  Posto .. “porno”?!
FERRONI -      Collega, conosco un po’ la situazione della signora Rossi.
CARLA -         (allude a Ferroni)  Lui è “Micione”.. la più grande checca della compagnia 
FERRONI        Questa povera donna è ossessionata dal sesso.
CARLA -         Senti chi parla!
FERRONI -      Si è votata all’astinenza, capisce? 
CARLA -         Peccato che non l’abbia fatto lei.
FERRONI -      E’ un caso molto triste, ma chiaro.
PERCUOCO -  Davvero?   Beh,  adesso si  sieda lì  e stia  zitto finché  non ho  fatto  le  mie
                        indagini.
FERRONI -      Lei vuole indagare su di me?!
PERCUOCO -  Anche.
CARLA -        Già!  Gli chieda di quando va a ballare con  “Sorcetto”!
MARIO -         Oddio, Dio  Dio  che casino! (vede Percuoco)  Salve, ispettore.
PERCUOCO -  (freddamente)  Nuovamente, signor Rossi.
BARBARA -  (esce dalla camera da letto)  Sorella, tu sei matta! .. Mi ha dato un cazzotto!
CARLA -         Tu prova ancora a toccarmi e vedrai  “Ricciolo”
PERCUOCO -  (a Carla)  Questa signora è sua sorella?
CARLA -         Signora lei?! .. Andiamo, facci vedere le tette, coraggio!
PERCUOCO -  Un momento, un momento!
BARBARA -  Chiamiamo la Madre Badessa che se la porti via.
PERCUOCO -  Madre chi?
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CARLA -         Io non mi muovo di qui!
FERRONI -      E’ fuori di sé per colpa del suo ex marito e del piccolo Walter.
PERCUOCO -  Le ho ordinato di tacere.
BARBARA -  Lei è un poliziotto?
PERCUOCO -   Sissignora.
WALTER -      Posso dire una cosa io?
PERCUOCO -  No, non può signor Fattore!
WALTER -      (indica Mario)  Allora il signor Rossi può dire qualcosa?
MARIO -          No, non può signor Fattore!
FERRONI -    (a Mario alludendo a Walter)  Perché chiama il signor Rossi, signor Fattore?                           
PERCUOCO -  (a Ferroni)  Silenzio!
BARBARA -  (a Ferroni) Ma perché lei ha chiamato lui (indica Walter) Signor Rossi?
FERRONI -      Esatto … fa il tassista.
PERCUOCO -  Tassista?
BARBARA -  Ma se è vaccaro!
PERCUOCO -  Vaccaro?
CARLA -         Ma è una checca di vecchia data!!!
PERCUOCO -  Ora ci siamo!
WALTER -      Posso dire una cosa?
PERCUOCO  e MARIO  (insieme) No!
FERRONI -      E no! .. Checca il padre, checca il patrigno ..  povero Walterino!
PERCUOCO -  Andiamo per ordine, c’è qualcosa che mi sfugge ..(a Mario).. signor  Rossi.
MARIO -         Sono io.
FERRONI -      (indica Walter)  Anche lui.
PERCUOCO -  Silenzio!
FERRONI -      Sono due!
PERCUOCO -  Lo vedo.
FERRONI -      Due  “Rossi”  voglio dire.
PERCUOCO -  (arrabbiato)  Così crede lei! .. Ma è solo la copertura per le attività  omoses 
                        suali che si svolgono qui.
BARBARA -  Quali attività omosessuali?
CARLA -         Non fare l’innocente, “Ricciolo”.
PERCUOCO -   Tra lui e lui !  (indica Mario e Walter)
BARBARA -   Cosa?!
PERCUOCO -   L’hanno confessato.
BARBARA -   (incredula)  Ma se si sono appena conosciuti.
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FERRONI -      Sì, è vero! .. Li ho presentati io.
PERCUOCO -  (si volta lento a guardarlo) Comincio a capire quale è il suo ruolo, Micione.
BARBARA -  (a Mario)  Ma perché non dici niente?
WALTER -      Sì, dì qualcosa.
MARIO -          Sto cercando di pensare qualcosa e non mi viene niente.
BARBARA -  Secondo me voi due vi siete conosciuti in quella fattoria anni fa!
WALTER -      Voglio confessare.
MARIO -          Hai già confessato, sta zitto!
WALTER -      Una confessione vera.
MARIO -         (indica Percuoco)  Deciderà lui che cosa è vero!
WALTER -      Mario, ormai è finita, riposati. Tutti sanno tutto.
BARBARA -  (improvvisamente lancia un urlo)  Aaahhh!
PERCUOCO -  Cos’è  che non le va bene, adesso?
BARBARA -  (lo afferra)  Mario! .. Tesoro mio!
PERCUOCO -  (confuso)  Tesoro  suo,  lui?   (a Mario) Non mi dica che se la faceva anche 
                        con la donna di servizio!
CARLA -         Donna? .. Quell’assurdo coso tuttofare?
BARBARA -  (urla)  Aaaahhhh!!
CARLA -         Ah,così volevi soffiarmi Mario, eh?                           
BARBARA -  (piangendo)  Come si può soffiare un uomo ad una monaca?                           
CARLA -      Una monaca?! .. (a Mario) .. Così mi chiamavate voi due! Sarei una monaca!  
                     Solo perché ho un rapporto normale con il sesso? (urla ed esce dall’ingresso)
MARIO -          Carla!
BARBARA -  Sesso?! .. Sei un mostro! .. Passi il fattore, ma pure la monaca, no!  (urla  ed
                        esce dalla camera da letto)
SCENA 11a
(Mario, Walter, Ferroni, Percuoco e Bobby) 
MARIO -          Barbara!
BOBBY  -        (nel contempo entra dalla camera da letto)  Beh, non è stato facile!  Ma per 
                        lo meno almeno il soffitto del bagno. È di nuovo rosso uniforme!                          
PERCUOCO -  E lei chi sarebbe?
BOBBY  -        Chi vuole saperlo, raggio di sole?
PERCUOCO -  (impassibile)  Polizia, raggio di luna.
BOBBY  -        (frivolo)  Ma va!
PERCUOCO -  Dunque, lei da dove spunta?
BOBBY  -        Praticamente vivo qui.
PERCUOCO -  (guarda MARIO  e  WALTER  distrutti)  Capisco.
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BOBBY  -        Occupo l’appartamento di sopra, normalmente. (ride) Se così posso dire.
PERCUOCO -  Ah, lei abita di sopra?
BOBBY  -        Con Gianluca.
PERCUOCO -  Con Gianluca, certo.
FERRONI -      (a Walter)  Questo Gianluca è il fratello di Walter? Beh, adesso di una cosa 
            sono sicuro: anche se è un disadattato, il piccolo Walter è il migliore della famiglia.
PERCUOCO -  Silenzio Micione!  .. Di che cosa vi occupate, lei e Gianluca?
BOBBY  -        Siamo tutti e due nei vestiti da donna.
PERCUOCO -  Tutti e due .. (a Mario)  Proprio un bel posticino. (a Bobby)  Lei se ne torni 
                        in  bagno.
BOBBY  -        Non credo di poter fare altro. (esce di filato)
qualche istante di silenzio - infine
MARIO -          E’ arrivato il momento.  (si alza)
WALTER -      E’ arrivato da parecchio Mario. .. Coraggio!
MARIO -         Vado?
WALTER -      Vai.
MARIO -          Ed ecco a voi, tutta la verità e nient’altro che la verità nuda e cruda.
(fa  cenno a  tutti di  sedersi – eseguono – inspira profondamente ed attacca con coraggio)                    Prima di tutto tengo a chiarire che la giovane signora bruna, or ora fuggita in lacrime da questa casa, non è e non è mai stata una monaca. E non è neppure la moglie del qui presente Walter Fattore .. Pertanto dalla coppia – che coppia non è – mai fu generato alcun figlio né buono e sano, né cattivo e disadattato. Dichiaro, inoltre, che il mio amico Walter, nonostante le apparenze, non è  omosessuale, non è un vaccaro, né tanto meno un vaccaro omosessuale. Al contrario: è addirittura disoccupato. Quanto alla misteriosa bionda attualmente barricata in camera da letto, potete mettere a verbale che non è un travestito e nemmeno una donna di servizio, bensì una creatura dotata di fascino e di femminilità non comuni, seppure un filino isterica. Per concludere, le bugie che ho inutilmente inventate dovevano servire a  nascondere  il segreto della mia vita: io sono sposato con la bionda  che sta di là e vivo qua .. Contemporaneamente sono sposato con la biondina che è andata a casa sua .. anzi, nostra perché io vivo anche là. Ho dimenticato niente, Walter?
MARIO -   (si alza con tristezza)  Niente e nessuno. (passa il braccio attorno alle spalle di MARIO che gli batte la mano con gratitudine – guardano rassegnati i due poliziotti)
PERCUOCO -  (alzandosi di scatto - quasi con disprezzo)  Rossi,  in vita mia ho conosciuto tante checche,  ma nessuna è più checca e bugiarda come lei! (fa cenno a Ferroni di andar via e si avviano – escono)                      comincia la musica
MARIO e WALTER  si guardano senza espressione. 
MARIO  comincia a ridere irrefrenabilmente. 
WALTER  scoppia a piangere.
FINE
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